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INTRODUZIONE 



a G, B, MouÀNDi Direttore 
del Museo Civico di Novara. 



, La pubblicazione di queste pagine trae un poco origine 
da quel XVI Congresso Storico Subalpino cne, per me- 
rito della tua tacita pertinace preparazione d'un terreno 
che pareva infecondo, si potè avere in Novara nel set- 
tembre scorso, sotto la Presidenza illuiminata ed incita- 
trice di Ferdinando Gabotto. Il bel volume delle Carle del- 
l' Archivio Capitolare di Novara che mi venne quivi of- 
ferto, frutto di pazienti fatiche di egregi studiosi, tra cui 
annovero carissimi amici, mi richiamò ad una nota lettura 
fatta già da parecchi anni in modo assai meno' agevole sul 
Documentario Frasconiano, di vecchi documenti da me 
ricercati a stabilire le relazioni tra gli antichi vescovi No- 
varesi, da Adalgiso a Litifredo, e la terra di Lumellogno 
da cui trasse vita Piar Lombaì-do. 

Ripresi allora, dopo tanto oblio il fascio di cartelle e 
di (juaderni ove erano gli appunti da me segnati sulla 
stona e la filosofia del Maeslto delle Sentenze e di cui mi 
era servito per la dissertazione di due lauree, e pensai alla 
opportunità di trarne un piccolo volume di rioerche che 
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IV 

servisse a sfi^ondare qualche errare generalmente accolto 
e rawivasse qualche più avvedula curiosità su questo sin- 
golare Maestro del Medio Evo. 

Già aveva vagheggiato un opera che illuminasse con 
una compilila dottrina la posizione del Lombardo di fianco 
a S. Bernardo e di fronte a Pietro Abelardo nella storia 
del secolo XII, onde mi occorreva aggiungere, odtre a più 
profonde ricerche neile fonti patrie, una minuta visione sul 
luogo dei ricchi documentari (per fortuna in graii parte 
dissepolti) (1) degli ar-ichivi parigini. 

iNuove occupazioni e tristi vicende a te note, mi impe- 
dirono di pubblicare altro che frammenti di quella che 
sai^bbe la storia esteriore del Lombardo e cioè la sua 
influenza sulle immaginazioni popolari che mancò poco 
non ne facessero un santo di leggenda, ed il riflesso che 
della sua effige ideale ne tramandò una falange di arti- 
sti (2). Ora mi parve che attendere ancora fosse lasciare 
troppo a lungo incompiuto un profilo della nostra storia 
patria che forse anche di su brevi appunti poteva essere 
avvivato, e mi decisi a pubblicarli, pur nella forma impa- 
raticcia di cui mi sembrano risentire in qualche parte, ac- 
contentandomi (non essendomi possibile modificarli senza 
rifar tutto di sana pianta) di tare dalle aggiunte qua e là 
dove mi parevano «più necessarie. 

Ho detto non senza intenzione che in Pier Lombardo 
è un non trascurabile profilo della nostra storia patria. 
E' vero che la sua figura s.i disegna sopratutto sulla scena 
di Francia, ove seguendo le orme di Lanfranco di Pavia, 
di Anselmo d'Aosta e dello stesso concittadino e contem- 
poraneo Leutaldo, apparve come il primo luminare del 
sapere teologico, cioè di quasi tutto il sapere di quelFetà. 
Ma Pier Lombardo rimane pur sempre nostro, non solo 
per la vana compiacenza cittadina, ma pel dovere che ab- 
biamo più di conoscerlo che non di celebrarlo. 



(1) Vedi più avanti le citate opere monumentaH del Denifle, 
dell'Haureau, del Guèrard delle quali mi sono valso largamente nel 
mio stadio. 

(2) Pier Lombardo nella effigie - Novara Miglio 1902. 

La leggenda di Pier Lombardo - Novara Parzini 1906 (estr. della 
Miscellanea Storica Novarese in onore di E. Tarella). 



Disgraziatamenle dalla venerazione semplice , quasi 
affettuosa, onde «pairviei circondalo' dal^antfca tradizione 
popolare, che finì col venerarlo tra i suoi beati tutelari 
e ne volle aggiunta rimmagine alle pitture a fneeco del 
nostro ritardato Quattrocento sui muri delle chiese, come 
a S. Nazzaro della Cesta ed a Ga«rbagna Novariese, si passò 
poi ad una gonfia superficiale esaltazione dei meriti reali 
ed immasrinari nei panegirici degli storici spagnoleschi, 
che», dal Fiotto al Cotta, senza curarsi di farci conoscere 
Tuomo nella sua verità essenziale, se ne sono serviti come 
d'un medaglione decorativo per un ben architettato anfi- 
teatro di cerimonie cittadine. 

Non una replica nuova di quel Pier Lombardo tanto 
glorioso quanto incompreso, che si esalta nel latino sonoro 
delle lapidi novaresi, vorrei io questa volta portare, o mio 
caro amico Morandi, ora che intorno al nostro rinnovato 
Museo ed Archivio Civico ed al tuo austero e prezioso 
BoUettino Storico, si lavora, sia pur tra Tindifferenza di 
tropp.i patrizi novaresi, a disicoprire con più severo me- 
todo d'indagine le temperanza di giudizi la fìsonomia slo- 
rica di Novara, così nelle vicende politiche che col paterno 
governo dei Vescovi, il rifiorire cruento delle libertà co- 
munali, il giogo del dispotismo e il risorgimento patrio 
rawincono alla Storia Nazionale, come nelle manifesta- 
zioni artistiche e nelle feconde attività asricole ed indu- 
striali, nelle provvidenze benefiche e nelle costumanze re 
lieriose e profane che ne ridestano il palpito dfella vita ve- 
ramente vissuta. 

Nella prima metà del secolo XII, in cui si rivela il ri- 
sorgimento della coltura e della vita neo-latina, due mae- 
stri novaresi muovono verso la Francia, ed a Reims Tuno 
inizia, Taltro a Parigi completa quella fiera resistenza vit- 
toriosa ad una libertà di pensiero individuale che aveva 
posto ih pericolo non interessi di fversone e di caste (por 
cui erià da tempo era diviso il campo in lotte sanguinose)» 
ma il dogma religioso, ovvero la base stessa della vita di 
allora. Un caso che potrebbei parere semplicemente cu- 
rioso, se a megUo spiegarlo non potesse anche servire una 
ricerca più profonda delle condizioni intellettuali e mor.di 
dieiranribiente religioso novarese, che fu anche nei secoli 
successivi tanto infesto ad ogni tentativo ereticale (come 
ben se ne accorse Fra Dolcino arso sulla p«ubblica piazza 
in Novara colla compagna Margherita nei primi del Tre- 
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cento) (1), e parve poi di chiudersi il varco ad ogni sof- 
fio di novità religiosa coi baluardi dei suoi caratteristici 
monti sacri da Varallo ad Orta ed a Varese. 

Allo stesso modo che più profondi studi sulFetà me- 
dioevaFe, hanno modificato l'opiniona che essa sia stata una 
notte di tenebre e d'ignoranza solcata da lampi, così colla 
conoscenza e rivalutazione di nuovi e vecchi documenti si 
potrà forse scoprire come impropriamente si sia parlato di 
abbassamento morale ed intellettuale a Novara nei secoli 
detti di ferro, pel solo fatto che .non ci sono rimaste at- 
testazioni di scuole grammaticali et che laici e militi sot- 
toscritti con una croce nelle carte di atti notarili dimo- 
stravano di non saper scrivere, in un'età in cui ciò pareva 
meno necessario, led il patrimonio letterario era traman- 
dato oralmente e tradotto» per tutti in sensibile scrittura col 
tramite degli artefici. Ma c*è una coltura e vigoria dello 
spirito che non sta tutta nella constatazione delle scuole 
di grammatica e di ars dictandi e di oui possiamo tro- 
vare un indice maggiore in un semplice bassorilievo tom- 
bale. Del (resto anche fuori di Novara e di Bologna, ove. è 
ancor meglio da rischiarare Tentità dei rapporti che legano 
il Lombardo con Graziano, l'autor del Decreto e con Ro- 
lando e Gandolfo, dottori di sacre scritture, la figura del 
Lombardo è ancora degna di essere meglio distinta. 

Non si tratta di vedere in lui solo un alto ingegno che 
riesce ad affermarsi neirinsegn amento di una dottrina ed 
acquistare fama imperitura nella città di Parigi, ma di 
considerare la figura di un principe della Chiesa che com- 



(1) « Or di' a fra Dolcin dunque che s'armi, 

si di vivanda che stretta di neve 
non rechi la vittoria al Noarese 
ch'altrimenti acquistar non saria lieve » 

{Inferno, XXVIII, 55, e sg-g.) 

La leggenda fiorita nel Novarese ed in Valsesia intorno alla 
figura di fra Dolcino, che come ben afferma il mio venerato maestro 
Renier, è indubbiamente grandiosa ed a cui Dante stesso guardò con 
tal senso ^i mal celata ammirazione, è prova della grande eco avuta 
daQa terribile contesa. — R. Renier. Il Gelindo — • Eeliquie pop, del 
dramma sacro in Piemonte, — Torino Clausen X896, 
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batte in favore di una tradizione e di un patrimonio di fede 
e ne ritrae una tale e feconda vittoria, che' ci spiega poi 
meglio l'ammirazione di tutta un'epoca. Se era scarsa e 
mal distribuita a Novara come in tutta la Lombardia quel- 
la coltura formai© e spesso vuota di senso che noi, uomini 
del tempo nostro, inaichiamo in base al «più o meno dif- 
fuso possesso degli struinenti del sapere (scuoilei, libri, 
ecc.), era radicato negli animi un fondo comunfe di tra- 
dizioni avite e gloriosei, di favole leggendarie, di aspirazio- 
ni ideali che fecondavano in quei popoli, soggetti al fla- 
gello di tante invasioni, all'impero di tante violenze, allo 
stimolo brutale di tante ribellioni feudali e gelosie co- 
munali, onde si complica la vita politica di quel tempo, i 
germi delle conquiste future. 

Di tale ricca coscienza del popolo noi troveremmo 
documenti oltr*e che nelle pergamene notarili, nelle pietre 
delle cattedrali, dei castelli e dei «palazzi medioevali, se non 
ci fossimo abbandonati nei secoli di progresso al piacere 
di distruggere. Quale splendido documentario non era ri- 
masto nell'aintica e veneranda cattedrale romanica che 
Novara, ancora a mezzo il secolo XIX, rase al suolo? 

Nei primi anni del secolo XII in Francia e in special 
modo nell'Isola di Francia, dove si fermò il Lombardo, 
sembrò addensarsi questo rigurgito di linfe vitali onde 
doveva germogliare tanta attività feconda di ricchezze, 
tanta ansia di ricerche intellettuali. Oui si afferma per la 
prima volta, in opposizione al moto collettivo e corpora- 
tivo a cui rispondevano le stesse ereisie, un uomo che sul 
flutto del pensiero umano eleva con orgoglio il proprio 
pensiero individuo. 

Fino allora arte, coltura, p«oesia, erano patrimonio 
collettivo che si affermava nelle cattedrali che sorgevano 
anonime, nelle pitture e scolture tutte asservite ad un 
intento religioso e sociale, nei canti solenni che salivano 
cogli incensi nei cori alterni delle confraternite. Colleittivo 
è lo studio ed il lavoro nei conventi Benedettini e Cister- 
censi, che, in Francia prima che in Italia accelerano ed 
elevano il tono intellettuale della vita; sullo sfondo si di- 
stacca la figura di qualche fondatore di ordini religiosi 
o di scuole, sia un S. Anselmo in Normandia o un maestro 
Fulberto a Reims ed a Chartres, ma solo per breve tempo, 
e per comporre nuovi nuclei di collettività operanti e pen- 
santi. Le scritture dei Santi Padri con quelle opere di 
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filosofia 6 di letteratura classica assimilale col tramite dei 
monaci e degli arabi formano un fondo comune, indi- 
struttibile di sapore profondamente religioso, su cui si ele- 
vano le creazioni mirabili che la fantasia popolare infini- 
tamente accresce- col contributo di ogni piccola mente e 
serba per tutti nella tenace memoria. 

Ma a Parigi ove si raccolgono da ogni parte del mondo 
chierici curiosi ed entusiasti per a^pprendare la spiegazione 
delle sacre scrilture con un maggior lume delTintelletto, 
per la prima volta sorge un pericolo ben più grave d'ogni 
scisma al fluire lento della tradizione cristiana. Il peri- 
colo prende il nome di Abelardo. 

Abelardo si profila all'orizzonte della prima rinascita, 
non, come il ribelle della leggenda, come l'affenmatore 
di riforme sociali o religiose, in odio al papato o airasser- 
vimento delle coscienze, ma come il primo uomo che si 
imponga col proprio pensiero individuale ad una coscien- 
za sociale. Bello ed affascinante di «persona, eloquente, alla 
scuola di Nótre Dame assorbe in breve ora la limitata dot- 
• trina del suo maestro Guglielmo di Champeaux e con ar- 
roganza giovanile che egli stesso confessa, si fa a discu- 
terne le sentenze con stupore e scandalo- dei condiscepoli 
più tranquilli. Armato di tutta l'erudizione e la coltura che 
poteva aversi a quei tempi, applica i principi della logica 
Aristotelica, senza esitare, ai postulati della fede tradi- 
zionale. Il monaco di S. Dionigi non sogna affatto di 
combattere la religione e la teocrazia dominante; come 
Pier Lombardo si è nutrito di profonde convinzioni reli- 
giose e non aspira che a servire a Dio e la Fede Cristiana. 
Ma ama sopratutto le deduzioni della sua mente solitaria, 
in cui vede il riflesso della luce divina, e per esse non di- 
sdegna di affrontare lo stesso dogma della Trinità e di por- 
tare il suo parere tutto personale nella agitata questione 
degli universali. Il suo concettualismo è più pericoloso del 
realismo di Roscellino, perchè impugnato non da un ti- 
mido laicizzante di scuola, ma da una mente più alta ed 
orgogliosa che sa creare intomo a sé folle di seguaci en- 
tusiasti. In breve Parigi è soggiogata dalla parola di que- 
st'uomo che riesce a tener cattedra in. Nótre Dame e poi a 
S. Genoveffa. La sola differenza che è tra lui e poniamo 
tra Ugo di S. Vittore e S. Bernardo, e in ciò: che questi 
servono con tutta la loro opera di magistero e di predi- 
caz-ione alla causa della religione, mentre la religione 
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questa volta è chiamata a servire alla causa di Abelardo. 
Égli ama affrontare le opinioni costituite non per attuare 
una riforma del clero corrotto o per creare una setta re- 
ligiosa (egli non è abbastanza del tempo suo per fare 
degli Albigesi o dei Patareni), ma soltanto per «proclamare 
la verità del suo pensiero individuale. La stessa avven- 
tura amorosa non è un caso del tutto singolare per quei 
tempi : è Abelardo che fa del suo amore e della sua scia- 
gura il fatto nuovo, e lo iraoconta con enfasi. Eloisa che 
viene a lui per essere istruita nelle verità teologiche, ne 
diventa l'amante e lo zio della sedotta nel duEtio che egli 
voglia mancare agli obblighi secolari di querunione, as- 
salito siegrelamente Abelardo di notte con degli armati, 
gli fa subire la terribile onta. Ciò è ben noto. 

Ma i particolari di un amore sensuale che in strano 
modo si mescola alle» più -alte aspirazioni spirituali finché 
lo spirito rimane vincitore , per la prima volta ap- 
paiono esposti senza veli al pubblico-, «non come in 
Sant'Agostino per trarre ragione di rifliessioni morali e 
di pentimenti cristiani (1), ma quasi con una esaltazione 
della propria anima umana vacillante e tardi vittoriosa 
nella lotta dei stensi. 

Abelardo è il primo artefice che esca dalla sua corpo- 
razione per scolpire un'imagine per proprio conto e con- 
templarla, egli che si compiace nella chiesa del Pairacleto 
da lui dedicata allo Spirito Santo, di far figurare la Tri- 
nità in \m simbolo scolpito nel marmo di cui egli dà l'idea 
e di cui i suoi nemici gli rimproverano la composizione 
arbitraria. E la sua scuola non tardò a portare i suoi 



« Conciossiaché fu tempo nella mia adolescenza che mi cosse la 
sete dì cose basse» ed ebbi cuore d* inselvarmi tra svariati e tenebrosi 
amori, onde mi si allividì Tavvenenza, e volendo piacere a me e al 
mondo, riuscii marcido ai tuoi occhi. » 

Le Confessioni di Santo Aurelio Agostino volg. da mons. Bindil 
Firenze, Barbera, 1869 Lib. II cap. I. 

Il dramma passionale destato da Abelardo continua invece anche 
quando egli, privato delle meritorie tentazioni, si studia di sopire 
(Abael. Opera - Epistolae) con mistiche ed affettuose riflessioni Tin- 
cendio che ancor divampa in Eloisa. Ella immoderafo amore com- 
plexa si consacra tutta alle pratiche monastiche, ma per amore di 
Abelardo, domino specialiter, sua singtdaritery come religiosa a Dio, 
come donna a lui. Cfr. Bémusat, Abélard, Voi. I, 160. 



effetti. Arnaldo da Brescia nel 1134 veniva ad ascoltarlo a 
S. Genoveffa, ove si incontrava forse con Pier Lombardo. 
Sedotto come tanti altri suoi allievi, tra cui la storico Ot- 
tone di Frisinga e Giovanni di Salisbury, dalla sua calda 
parola travolgente, egli si dette, dapprima a combattere 
contro i vizi del clero, nel che avrebbe pur potuto come S . 
Pier Damiano un secolo prima e il contemporaneo S. 
Bernardo ottenere un ''ufficiale sanzione. Ma 1 insegnamento 
di Abelardo no-n faceva proseliti neirordine e nella re- 
gola : onde non poteva la sua propaganda avere quel se- 
guito che poi trovò più tardi quella di S. Francesco, come 
rispondente, a bisogni comuni ad aspirazioni collettive. L'i- 
deale poi pure agitato da Arnaldo da Brescia di un rinno- 
vamento delle antiche istituzioni della republica romana 
rimaneva ancor sempre una bella immagine, un bel sogno 
individuale che avrebbe potuto concretarsi in un'opera 
d'arte, ma che portato nei marosi della vita contempora- 
nea era destinato a naufrae^are. 

In difésa del patrimonio popolare, della tradizione re- 
ligiosa, degli argini edificati con tanta cura a che il fiume 
fatto più im'petuoso del raziocinio non invadesse il terri- 
to«rio sacro ad una fede inconcussa, occorrevano più sottili 
armi e più forti che non fossero quelle degli ormai invec- 
chiati Anselmo di Laon e Guglielmo di Champeaux. Ed 
ecco sorgere accanto alla luminosa figura di S. Ber- 
nardo, quella dei Novaresi Leutaldo e Pier Lombardo. 
Sgraziatameinie anche sulle scene del mondo ci sono per- 
sonaggi simpatici che raccolgono i suffragi dfel pub- 
blico a daTiìio dei loro competitori. Abelardo non mai 
dissriunto nel ricordo dei posteri da Eloisa, curiosa figura 
di donna medioevale, esperta cosi nelle disquisizioni teolo- 
giche che nei secreti della passione amorosa, per 
la drammaticità passionale dei suoi casi, per la nobiltà 
delle idee da lui predicate, per l'indomita energia spiegata 
nella lotta fu non solo oggetto di indagini pazienti e si- 
cure di egregi studiosi, ma forni il tema persino di ro- 
manzi e di drammi onde andò a popolare il mondo delle 
figure acquisite! dalla storia universale. Non meno- nobile 
e interessante la figura di Arnaldo da Brescia interessò 
gli storici del medio evo per essersi trovato quasi come 
in mezzo tra il Pontefìcie e il Barbarossa, ben si sa con quali 
tristi con^eofuenze, e per la sua opposizione al papato, 
per la sua misera ed eroica nriorte sul rogo , parve special- 



mente aell'età del nostro risorgimento, ed a torto dal 
punto di vista della storia, im precursore delle rivendica- 
zioni laiche e deiremancipazione delle coscienze, e risve- 
gliò nel faimoso dramma del Nico'Hnd che or si è fin troppo 
dimenticato una nobile vampa di patriottismo. Ma non 
meno dovrebbero eintrare in una visione esatta dei tempi 
quelle altre figure che loro si contrappongono e che so 
presentano minori contrasti di ombre e di luci, rifulgono 
esse pure per l'ardore e la sincerità della vita. 

S. Bernardo, mirabile figura di Santo, accarezzato 
dalle più soavi leggende popolari, collocato nel poema 
dantesco in tanta prossimità alla Vergine, è quello che 
raccomanda Pier Lombardo agli abati Vittorini; sempre 
in moto da un «paese ad un altro d'Italia e di Franeia pei 
valichi alpini che preìnderanno da lui il nome, eccolo ado- 
prarsi a predicare la seconda Crociata presso Luigi VII 
(1147), a stringere vincoli di religione e di coltura, ad 
edificare chiesa e conventi. A Sens, nel 1140, effli partecipa 
alla condanna cosi di Abelardo che di Aimaldo: instanca- 
bile, oppone airorgoglio delle loro singolari indomabili 
aflermazioni, Toipera sua risanatrice e benefica tutta ri- 
volta ad opere di utilità sociale, la sua vita intemerata, la 
sua pietà. 

Terribile contro i nemici della fede, il predicàtoire 
delle Crociate non odia la persona che ffli è avversaria, 
e trova modo di ammirare rineregno di Abelardo, di lo- 
dara la purezza di vita di Arnaldo, finché si riconcilia poi 
a Cluny cól primo che rientra stanco ei pentito nelle file 
regolari, mentre Taltro sd allontana in Italia per cadere 
nelle mani di nemici più feroci. 

Leutaldo che con Alberico succede ad Anselmo nella 
scuola teologica di Reims è indicato negli scritti di Abe- 
lardo airindignazione dei posteri come uno dei suoi più 
fieri persecutori. Ma né Leutaldo né Pier Lombardo, che 
da Reims passa poi a Parigi a distruggere Topera di A- 
belardo contrapponendo al Sic et non il libro delle Sen- 
tenze, cardine immobile d'ogni successivo disputare, non 
ci piariamo né di Abelardo né di sé stessi, non ci raccon- 
tano i casi della propria vita non escono dal flutto della 
dimenticanza che mercè Tevidenza dell'opera loro. 

Con acutezza d'ingegno pur nel tratteggiare con fa- 
condia troppo oratoria la vita di Abelardo, vide il padre 
Tosti, il posto che accanto all' amico d'Eloisa compete giu- 
stamente a Pier Lombardo. 
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« Abelardo ed il Lombardo, egli dice, sono due in- 
telletti che ove non fossero slati, stato non sarebbe S. 
Tommaso. La somma deirAqninate racchiude la ragione 
di Abelardo ed il dommatismo di Pietro il Lombardo 
perchè le sue pagine recano Tantinomio del Sic et non e 
la tranquilla posa del libro delle Sentenze (1) ». 

In effetto il Lombardo' si valse ampiamente come sì 
dirà nel corsb del lavoro, del metodo di Abelardo dì con- 
trapporre opinione ad opinione per trame luce di verità. 

Anzi egli «perfeziona il sistema racchiudendo tutta ^a 
materia di discussioni nel cerchio perfetto di una silloge 
chiara ed airmonica. Ma mentre Abelardo lasciava libertà 
di deduzioni al pensiero ragionante, il Lombardo si ar- 
resta senza titubanza dinnanzi alle verità rivelate. E' pur 
concesso a lui lasciar dei dùbbi e materia di discussione, 
ma su questioni particolari, sulle quali poi i commentatori 
si abbandonavano a futili ed anche irriverenti discussioni; 
così potevano gli scultori del tempo sbizzarrirsi pur nei 
capitelli dei pillastri entro le cattedrali e «recarvi il riflesso 
di qualche distrazione profana, ai moderni ermeneaitici ri- 
velazione di fantastiche ribeillioni di spiriti (2). Ma di fronte 
al dogma della Trinità e dei sacramenti, tutti chierici e 
popolo sd ritrovano insieme prostrati in un impeto di fede, 
e non è più «permesso continuare le discussioni frivole 
degli ambulacri. 

La ragione viene per illuminare e rendere ra- 
zionale un ossequio a verità di incontrastato dominio 
nella coscienza popolare. 

Sorgono appunto gli uomini che prendono nome da 
Pier Lombardo, a difendere questa ricchezza di dominio 
conquistato, che dà alla vita medioevale una compattezza 

(1) Storia di Abelardo e dei suoi tempi, per D. Luigi Tosti, be- 
nedettino cassinese, Roma Tip. Camera dei deputati 1887 cfr. Abetard 
par Charles de Remusat, 2 voi. Paris 1845. 

(2) Bizzarrie e licenze eran concesse pur nell'interno delle chiese 
in certi giorni dell'anno colle feste degli asini e dei pazzi, reliquie 
cristiane di baccanali che permettevano al popolo le maggiori libertà. 
Ma in ogni tempo era permesso deridere e satireggiare T avarizia e 
l'astuzia dei prelati che si dipingevano sulle mura sotto l'aspetto di 
volpi {procession du Renard)\ parimenti si diffondevano coi derixA 
vagantes i canti goliardici ove si dava libero sfogo alle più irreve* 
renti allusioni, ai motti più salaci. 
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quale non ebbe mai, e permette il formarsi in tanto agitato 
yiver civile, di quelle istituzioni che, come le Università 
a i^arigi, a Bologna, a Salerno, preparano tempi di più 
ciJ'luso sapere, di quelle mbaestraoize onde sbocciano le o- 
pere magnifiche di architettura scultura, arie musiva e 
vetraria che più destano rammirazione dei secoli, di quelle 
conporazioni religiose onde carte industrie sottili vigoreg- 
giano e 1 arte dello scrivere e miniar codici e libri d ore 
raggiunge perfezioni inarrivate, e si propagano traffici, si 
allarga il mondo, dietro rimpuliso delle prime Crociate. 

Cosicché se in Abelardo noi, che abbiamo veduto i tempi 
che seguiiroino, troviamo espressa quasi un'affermazione 
anticipata dell'avvenire che disgregò il lavorio compatto 
del medio evo a beneficio delle individuali energie del 
Rinascimento, non possiamo disconoscere nel suo fiero av- 
versario Pier Lombardo come nel Novarese Leutaldo una 
provvidenziale tendenza benefica di conservazione del pas- 
sato^ la quale doveva ancora accrescere come in un grande 
serbatoio tutte le etoergie della rinnovata anima latina 
fatta cristiana, per beneficarne a suo' tempo i campi de- 
solati dalle rapine barbariche. 

Ma comunque si pensi di ciò, noi dobbiamo ancora 
spogliarci nel giudicare del Lombardo di quel pregiudizio 
che ci fa considerare con certa diffidenza ed antipatia 
quella scienza e dottrina scolastica che parve ai tempi che 
poi la superarono, abbassamento servile delle coscienze 
frivolo pascolo delle menti. 

Quando essa assolve il suo compito e diventa, so- 
pravvivendo a sé stessa, veramente tale, allora essa si 
dissolve contemporaneamente al dissolversi di quella vasta 
europea comulnità cristiana nei nuovi organismi nazionali, 
ai quali si adattano nuove coscienze e nuove filosofie cri- 
stiane di carattere nazionale che troveranno sublimi in- 
terpreti in Cartesio e Bacone. 

Ma se noi non. possiamo certo pretendere di trarre ad 
applicazioni moderne le massime delle famosissime Sen- 
tenze di Pier Lombardo, saremmo parimenti ingiusti :-e 
portandoci a ritroso dei secoli .nella Parigi di Luigi VII e 
dell'abate di S. Dionigi, Sugero (che durante l'assenza del^ 
Re, duce della- seconda Crociala, ne tiene la reggenza), in 
mezzo alla folla cosmopolita dei chierici che vengono dal- 
riaghilterra, dalla Germania, dalla Lombardia, spinti da 
un ardore di ricerche spirituali e s'intendono nella Imgua 
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universale deir^nlica madre latina, volessimo poortarvi i 
nostri criteri moderni senza le opportune raserve. 

Se noi dovesedmo non dico accontentarci di leggere 
(e la lettura notti' è neppure piacevole) il libro delle Sen- 
tenze, ma portarci nella vita parigina ad udire la lezione 
affollata di Pier Lombardo nel chiostro di Nutre Dame, 
della cui magnifica cattedrale si cominciava appunto al- 
lora a gettare le fondamenta, rimpressione che riporte- 
remmo del valore intensivo della vita intellettuale, e mo- 
rale di quel tempo dovrebbe empirci di meraviglia. La 
città tra il .fervore dei commerci e delle industrie della 
nuova borghesia che cmesce potente a spese dei signori 
feudali, si vede percorse le vie da ima folla anonima che 
par tutta assorbita dalle questioni ideali, che non restano 
nelle piccole aule delle scuole, ma si riversjano per le piaz- 
ze e per i crocicchi ove si discute degli universali come di 
questioni che importino la difesa di unja frontiera minac- 
ciata. 

Le discussioni filosofiche sono sottili e spesso futili 
con esemplificazione grossolana, ma anche il popolo laico 
se ne interessa o almeno vi prende la sua grande e piccola 
parte se pure ne riceve motteggi. 

Quel mondo di chierici che inonda le vie di Parigi deve 
la sua forza e tracotanza alla grande importanza che ha 
nella coscienza .popolare lo studio della verità cffistiana. 

Ed ^1 popolo «leggende dorate di santi miracolosi, 
canzoni di gesta di eroi sacrati alla difesa del suolo pàtrie 
contro gli infedeli, tramandate oralmente dai troveri, fan 
l'ufficio di libri e ce una schiera di artisti pazienti che 
s'incarica delle illustrazioni nei grandi affreschi murari 
colle vite episodiche dei Santi, nei minuti bassorilievi 
degli amboni e dei portali, nelle grandi vetrate a colori, 
ove i dogmi delle fede risplendono dei più bei (riflessi lu- 
minosi della fantasia (1). 

(1) Pictura laicorum litteratura, era un vecchio proverbio. In 
verità tutti i laici o almeno quasi tutti, nobili e plebei assomiglia- 
vano alla madre di Villon: 

Ne riens ne s^ay, oncques lettre ne leuz; 

Au moustìer voy, dont suis paroisienne, 

Paradis painct, où sont harpes et luz 

Et ung enfer où dammnez sont boulluz. 

L'un me faict paour, Tautre joie et liesse... 
(Oeuvres de Villon: Ballade à la reqtiéte de sa mère) cit. da Hareau). 
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Il filoisof a scolastico non usciva «né poteva uscire, 
neppure quando si chiamava Roscelino 6 Gilberto Porre- 
taino o Abelardo', da questa atmosfera mistica comune. 
Onde bene afferma il Gentile che al filosofo scolastico man- 
cava la visione della realtà che comprende l'unive-rsalità 
•deirintelletto aristotelico e TindividuaUtà dell'Io in cui si 
concentra il mondo, ima devesi pure aggiungere che in 
quei&to stava tutta la forza della sua filosofia. Il filosofo 
scolastico, afferma ancora il Gentile, cercava la realtà cogli 
occhi antichi, in quello ch'è pensato e non nell'atto del 
pensare. Il che è perfettamente definito, ma pone appunto 
il filosofo scoilastico in perfetta armonia col tempo suo- (1). 

J\on possiamo però convenire col Gentile che quella 
concezione filosofica, quella soluzione dei problemi dello 
spirito non era che un'ombra vana capace di vivere nella 
fantasia del poeta, immobile e fredda. Se così fosse essa 
noii avrebbe potuto meppure vivere nella fantasia del poeta 
e nella creazione ancora più mirabile ed ancora più po- 
tente e spirituale di un popolo. Che cosa infatti di più 
grandioso nella storia non dico dell'arte, ma della vita u- 
mana, del trasformarsi anche solo alla superficie delle città 
e delle borgate sparse nell'Isola di Francia e poi via via 
nei paesi del Regno e di tutta Europa secondo un*impron- 
ta di bellezza più spirituale? Giustamente se la visione dei 
magnifici templi egiziani ci sorprende l'animo di stupore 
per la grandiosità e la potenza di dominio che vi è e- 
spressa, se tra i colonnati e i propilei delle. Acropoli ci si 
riaffaccia la screma concezione del mondo classico, le 
grandi cattedrali che a Parigi come a Reims e a Chartres 
torreggiano sopra tanto flutto di secoli resistendo a tamti 
Jbairbari oltraggi recano in una forma più espressiva quello 
-stesso pensiero di ordinata ascesi spirituale dal visibile 
a«H 'invisibile che la filosofia scolastica divulgava. 

La maggior chiesa di Parigi, dedicata a Nostra Si- 
gnora, a colei che è legame di simpatia tra luomo e la di- 
vinità inacessibile è coeva di Pier Lombardo e cresce colla 
sua filosofia. 

La base della cattedrale è la stessa delle antiche 
chiese cristiane, ma è man mano che si solleva che la 



(1) G. Gentil» - I problemi della Scólaatica e il pensiero italiano 
^ Bari, Laterza 1913, 
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materia grave e rude sembra voglia alleggerirei, parlare, 
esprimersi in un inno. Il seotimento forte e rude di fede 
cei'ca ali intelletto immagini, idee da convertire in forme 
marmoree. Lo Scolastico le dà. Tutte le ligure del vecchio 
e dell antico Testamento, i Santi, le Gerairchie amgeliche 
di cui il dottore scolaistico con taaita prolissa dottrina di- 
scute, trovano posto nelle nicchie, nei pilastri e nei rosoni 
immensi ed a ciascuno è asseginato un posto secondo quelle 
stesse osservanze dei sensi allegorici ed anagogici e storici 
che il filosofo scolastico con tanta compiacenza espone. I 
liti le processioni liturgiche, le costumanze drammatiche 
e burlesche del popolo, tutte lej espressioni della vita guer-' 
resca e mercantile s'addattano e s'accordano allo stesso 
fondamento religioso, trovano nella cattedrale la loro voce 
che s'accorda in un solo ritmo solenne. 

Se tal filosofìa scolastica fosse un'ombra vana, la vita 
non ne riceverebbe nessun impulso: le cattedrali trarreb- 
bero dalla massa delle figure simboliche l'aspetto di un 
freddo elenco marmoreo di fantasmi. 

Ciò non è, che pur nell'opera incompiuta o rovinata è 
un insieme cosi alto e robusto delle molte voci di fede, è 
nello stesso tempo un affermarsi di visioni commosse in 
ogni piccolo particolare, è un così alto accordarsi in un'u- 
nica concezione della varietà i^nfìnita delle forme, che l'a- 
nima resta inebbriata e rapita e per le alte arcate salgono 
visioni eteree che miai nessuna arte prima o dopo di quella 
seppe raggiungere. No, quella filosofìa scolastica che trova 
nel più profondo commentatore di Pieir Lombardo, S. Tom- 
maso, la sua più alta definitiva espressione razionale e dà 
a S. Bonaventura, che 'la «porta da Parigi ad Assisi, ali più 
ferme al suo mistico Itinemrium mentis in Deum^ quella 
filosofìa scolastica che raccoglie in sintesi armonica lo sci- 
bile umano coU'inconoscibile Divino e dà materia e spirito 
alle cattedrali così dette gotiche ed alle cantiche del poema 
dantesco, va considerata con un giudizio più largo e più 
temperato. 

Da un tal giudizio non può che acquistare maggiore 
rilievo il nostro Lombardo. Il quale pare troppo celebre 
per un libro che è ormai senza lettori. Ma egli dotato più 
di virtù di assimilazione e di classificazione che di crea- 
zione fu veraimenle il Maestro che diede il metodo perchè 
il pensiero avesse dopo lui a seguir un più lungo se non 
un più rapido caimmino, e pose le basi marmoree di un e- 
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difìciq chei avesse a sollevarsi per l'opera di parecchie ge- 
nerazioni. 

Il giudizio dell'età sua che fu così fervida di fede e 
attiva di energie lo attesta. Ed egli beneiìca un'altra volta 
la sua età perchè studiando Pier Loml)ardo se la sua fi- 
gura non esce moilto dall'oscurità di cui amò avvolgersi 
vengono in luce i suoi tempi, i suoi con temporanei e le 
idee che vi si agitavano con ammirabile fervore di vita. 

Così l'apprezzamento di quel secolo ci pare assai da 
completare e ci viene il dubbio che se si potesse risalire 
ancora nella vita dei secoli precedenti forse il giudizio 
nostro sudl'età medioevale andrebbei modificato giustifi- 
cando in parte quanto ebbe a dire il Rohrbacheir « che i 
secoli d'ignoranza sono quelli che noi ig'iioriamo ed i se- 
coli di tenebre quelli mei quali non vediamo chiaro» (1). 



Anche per la terra nostra i barbari silenzi sono do- 
vuti spesso a facili dimenticanze ed a loquacità boriose di 
temipi civili. Questi miei appunti che si limitano ad indi- 
care un cantuccio fecondo d'indagini anche per essa, mi 
sembrano ben offerti a te che da lunghi anni con perti- 
nacia ed amore frughi gli archivi cittadini e ne indichi con 
compiacenza tranquilla i tesori niascosti agli studiosi. 

A te debbo l'incitamento a continuare l'esplorazione 
di quei sincroni documenti, chiusi nelle absidi e negli af- 
freschi delle chiese e degli oratori campestri ove trovai 
le immagini e le parole rudi ed acerbe, ma già così piene 
di fede, che nell'età più antica e quasi da noi sprezzata e 
derisa, prepararono il turgido fiorire sotto il sole delk 
-Rinascenza delle visioni estatiche e commosse di Madonne 
e di angeli del nostro mistico e drammatico Gaudenzio 
Ferrari. 

Paltenza, 13 Dicembre 1913. 



(1) RoHRBÀOHEB — StoHa Universale della Chiesa Cattolica — 
prima trad. deUa terza ediz. voi. VII — Torino Marietti 1860 p. 394. 
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CAPITOLO I. 



LE ORIGINI OSCURE 



L.a os^scita a L.unf7elloqoo nei 
prinyi aool ^el sec- XII* 



Della vita del Magister Sententiarum non si cono- 
scono con qualche certezza che gli ultimi anni : quelli 
che precedono il suo viaggio a Parigi e la sua rapida 
ascensione alla gloria giaciono siepolti in un fitto velo 
d'oblio che nessun raggio di luce ha saputo finofia pe- 
netrare. Ma se mancano le notizie storiche non imancano 
le congetture talora acute e talora fantastiche degli eru- 
diti antichi e moderni, esaminando e raffrontando le 
qu^li non sarebbe tutto tempo gettato via, quando se 
anco non si giungesse alla scoperta di alcun vero, si e- 
hminassero per sempre errori accolti e ripetuti. 

La prima incertezza è nel luogo di nascita, incertezza 
che secondo l'autore deìlElogio di Pier Lombardo nei 
Piemontesi Illustri, (1) a lui giova perchè lo assomiglia ad 
Omero, ma iche a mio parere non giova punto alla storia. 

Tra i cronisti più antichi di Pier Lombardo (secoli 
XllI e XIV) Ricobaldo di Ferrara (2) pone il luogo di 
nascita di Pier Lombardo nel territorio Novarvae, e al- 
trove accenna a certi ottimati illius pagi quo fueral 



(1) Tomo I. pag. 37-62 Torino G. Briolo 1781. 

(2) Muratori — Rerum italicarum scriptores IX; Eccardus — 
Corpìis hist, medi aevi I Lipsia 1723. 
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genitus, Iacopo d'Acqui (1) che secondo il Tiraboschi 
scriveva verso Tanno 1328 lo dice senz'altro NovariensiSy 
l'olomeo da Lucca (2) (morto nel 1327) scrive: His 
temporibus, ut tradit Vincentius (intendi Vincenzo di 
Beauvais) floret Magister Petrus Lombardus de Novaria 
tràhens originem. 

La tradizione che fa di Pier Lombardo, un Nova- 
rese perdura in tutto il M. E. Cosi Domenico d'Arezzo 
nel De viris claris virtute aut vitio, così il Petrarca nel- 
ì'Apologia (3), che scrive rivendicando il primato italico 
nello studio parigino : « Ex <juo enim studium illud ut 
legitur (parla dello Studio di Parigi) ab Alenino prae- 
ceptore Caroli regis institutum est, numquam quod au- 
dierim Parisiensis quisquam ibi vir clarus fuit, sed ani 
fuerunt externi utique, et nisi odium barbari oculos 
perstringeret, magna ex parte Itali fuere. Petrus Lom- 
bardus Novariensis quem ipsi Petrum Lombardi solent 
dicere, ut videatur patris nomen esse non patriae etc. 
etc. ». J\el Commento alla Divina Commedia di Stefano 
raiice da Ricaldone (4) che si trova ms. nella Biblioteca 
del Re a Torino colla data del 1474, leggesi al verso 
103 del X del Paradiso: « Tangil aliam animam s. Pe- 
trum Longobardum, Magistrum sententiarum, ani fuit 
Novariensis et eipiscopns Parisiensis». .E già smtende 
come il Merula, il Piotto, il Bescapè, il Cotta, e gili altri 



(1) Monum, Hist. pat. script, JJJ Aug. Taur. 1848 - G. Tiraboschi 

- St. deUa Lett. It., 1* edizione, Tomo III. 

(2) Muratori — Berum italicarum scriptores XI. 

(3) Francisci Petrarohìe — Opera quae exfant omnia - Basilea 1581 

- Contra cumsdam anonymi Galli calumnias Apologia - F. Arrivabene 

- Il Secolo di Dante - Udine 1857. 

(4) La Commedia di Dante Alighieri col commento inedito di 
Stefano Talice da Ricaldone per cura di Vincenzo Promis e di Carlo 
Negroni - Torino 1886, Y. Bona. Ho citato questo solo commento 
perchè è forse l'unico che ci dà notizie della patria di P. L. Pietro 
di Dante - Iacopo della Lana - T Anonimo Fiorentino - L'Ottimo • 
Benevenuto da Imola - la Nidobeatina, (di cui si ha un pregevole 
esemplare nella Biblioteca Civica di Novara) etc. si ripetono al solito 
senza aggiungere nulla di nuovo. Quelli che aggiungono commettono 
grossi errori come il Buti (e con lui il Landino) che fa P. L. vescovo 
all'anno 1172. 



scrittori Novaresi si compiacciono di questa loro gloria 
cittadina. 

E' solo nel secolo XVIII che col crescere deirerudi- 
zione, cresce anche k smania di correggere e rivedere. 
E precisamente nella seconda metà di quel secolo sorge 
un tale Accademico Oscuro (che si sa essere il P. Mae- 
stro di Poggio Domenicano) a rivendicare a Lucca la 
gioirla di aver dato i natali a Pier Lombardo. A lui ri- 
battè aiùmosamente ' il (novarese conte Michel Angela 
Leonardi in una lettera scritta sotto lo pseudonimo ac- 
cademico e non più lusinghiero dell'altro di Sicobaldo 
Acefalo, Isostenendo gl'origine Novarese (1). Parve una 
questione di campanile. Entrambi con lodi lusinghiere 
invitarono il Tiraboschi, allora rinomatissimo ad entirare 
nella questione, ed egli conifessava ingenuamente, che per 
gli elogi da ambe le iparti ricevuti, sarebbe stato por- 
penso qualora gli fosse stato possibile di dar ragione aJ 
entrambi, ma che al certo la testimonianza di Tolomeo da 
Lucca, nato nel 1236, a non molta distanza dai tempi di 
Pier Lombardo lo rendeva assai perplesso a tener buoni 
gli argomenti addotti dall'Accademico Oscuro (2). Ora 
tali argomenti non sembrano più degno oggetto di tanta 
e cosi viva discussione, ed il fatto per nulla strano che 
Pier Lombardo venne raccomandato come vedremo a 
S. Bernardo dal vescovo di Lucca, non implica di ne- 
cessità che Pier Lombardo sia nato in Lucca e neppure, 
ciò che sarebbe pur possibile, ma poco probabile, che 
egli abbia ricevuto la sua educazione nell'Episcopio di 
quella città. 

Ma il merito di affermare le più strane novità nella 
geografìa storica del nostro ipaese, spetta pur sempre 
agli scrittori d'Oltr'alpe. Onde gli Autori del XII, del- 
l'Histoire Littéraire de la France (3), di solito cosi acuti 
ed accurati nelle loro indagini, dopo aver detto che Pier 



(1) Lettera ad un amico di Sicobaldo Acefalo, in risposta al- 
l'Accademico Oscuro su la Patria di Pier Lombardo in Novara 
- F. Cavalli 1776. 

(2) TiBABOscBi — Storia della Letteratura italiana, 2» edizione 
(Tomo III.) Modena 1787-93. Supplemento al Museo Novarese di 
L. A. Cotta, ms. della Bibl. Negroni - 1231 pag. 209. 

(3) Paris 1763. Tom. XII p. 585. 



Lombando nacque nel territorio di Novara, canigotlurano 
che il suo paese d'origine sia Lumello, sulle rive delh 
Grogna (sic) nel Milanese que les Geographes prennent 
pour Vancienne ville de Laumellum, Ora non si può ne- 
gare che prima del trattato di Vienna del 1735, cosi il 
JNIovarese come la Lomellina facessero parte del Milanese, 
ma non si deve ignorare che Laumellum che trovasi nelle 
^arte più antiche, fra cui nella famosa Peutigeriana (1) 
se ora è un paese poco conosciuto, fu un tempo princi- 
pale delia Lomellina, alla quale diede il nome, ed ove 
avvennero, come ricorda il M-erula, gli sponsali tra ^a 
regina Teodolinda ed il conte Agilulfo, duca di Torino. 
Onde non si capisce perchè con tanta insistenza i croni- 
sti avrebbero chiamato Pier Lombardo Novarese o nato 
nel territorio Novarese, mentre Lomello non faceva parte 
del territorio Novarese più che Novara del territorio 
Lomellino. 

Ma l'eirrore diventa assai più grave nel lavoro dì 
Francesco Protois (2), che avrò occasione di citare più 
volte in appresso, ove tra le altre fantasie si dice che 
vicino a Novara è un borgo chiamato Lumellogno da 
alcuni geografi e Lumello nella lingua più dolce degli 
abitanti del paese. Come riesce evidente, così gli autori 
dell'Histoire Littéraire, come il Protoisi, ignoirano re- 
sistenza oltre che di un Lumello, di un Lumellogno, 
borgata antichissima, che in carte del secolo X, leggesi 
Nomenonium, di cui si proposero le più fantastiche eti- 
mologie (3); ed in esso, situato come Lomello a poca di- 
stanza dall'As^ogna, va ritenuta probabile la nascita di 
Pier Lombardo. 

Di questo pairere sembrano ormai tutti i moderni 
scrittori e come già il Fabricius, il Ferrari, il Tiraboschi, 
ultimamente nella stessa Francia il Chevalier, V abate 
^'eret nella sua opera pregevolissima e recente sui dot- 
tori della facoltà teologica di Parigi (4). 



(1) Di questa più antica e discussa carta accennante al Novarese 
den'epoca presunta di Teodosio, v'è una riproduzione neWa Tavola 
V delle Monografie Novaresi, Novara - Miglio 1877. 

(2) Peotois - Pien-e Lombard - Paris 1831 p. 27. 

(3) Vedi A Massara — La leggenda di P, L. in « Miscellanea 
storica novarese » Novara 19 6 — 2. Lumen omnium, 

(4) Chevalier - Repertoire de sources historiques du moyen àge 
(Paris 1883). - P. Febkt - La faculté de theol, de Paris {Paris 1894), 



Con ciò non vien punto infirmata rorigine Novarese 
di Pier Lombardo, ma ben a ragione Lumellogno può 
dirsi in territorio Novarese, perchè è borgata che appar- 
tiene al Comune di Novara a circa tre miglia dalla città, 
sulla strada di Granozzo e qui ebbe da tempo antico i 
suoi possessi il capitolo Novarese. E poiché le mag^giori 
eredità vanno ai ricchi, non ci deve meravigliare se bene 
spesso fu dimenticato affatto Toscujro paese natale, per 
aggiungere una nuova lode alle altre molte di Novara. 

Se la storia non contraddice a questa ipotesi, la 
tradizione la convalida, una tradizione secolare che vive 
nelle poetiche immaginazioni dei contadini, che addita 
la casa ove il grande maestro nacque (1). Ma poiché 
ho già altrove ampiamente discorso dei motivi leg- 
gendarii che spuntarono intomo a Pier Lombardb e 
che in campo più fertile avrebbe potuto dar luogo ad 
una vera e propria leggenda, mi fermerò qui a conside- 
rare quaili indizi ci può ancora fornire intorno all'origine 
delluomo il nome di Lombardo (2). 

E' noto come sia in special modo nel secolo XII in 
quel meraviglioso rivolgimento di popoli e di idee pro- 
dotto dalle Orociate e dal primo affermarsi dei Comuni 
che si formò la maggior parte dei cognomi divenuti poi 
ereditari. « Cresciuta con la libertà comunale — scrive 
G. Bragagnolo, — l'importanza degli individui, si senti 
ben presto la necessità di contraddistinguerli con un 
cognome, giacché il nome solo generava confusione. Tal- 
volta vi si rimediava coi soprannomi tolti dalle qualità 
personali (i Rossi, i Grossi, i Grassi, i Nani, i Bassi, i 
Bianchi, i Neri, i Balbi, i Guerci) o dal luogo di prove- 
nienza (i Lombardi, i Vicentini, i Da Schio, i Fiorentini, 
i Milanesi, ecc), dsdla professione, (i Fabbri, i Ferrai, i 
Caligari, i Muratori) » (3). 

11 Cognome di Lombairdus é frequentissimo, tanto 
che sappiamo che vi fu un altro Pietro Lombardo, Ca- 



(1) Vedi A. Massàba - La leggenda di P, L. Op. cit. 3. Domm 
magistri Petri. 

(2) Vanta altresì Garbagna (ove si conserva nella Chiesa un 
antico dipinto coirefflgie del Maestro) di aver dato i natali a P. L. 
ed il Rosino (Cotta Mìiseo novarese p. 925) lo fa nascere a Cerreto. 

(3) G. Bbàqagnolo — Storia del M. E. Bona 1894 p. 422. 
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nonico di Chartres, archiatro, cioè medico primario di 
Luigi VII Re di Francia (morto secondo lObituarium 
Camotense nel 1138 (1), che fu erroneamente confuso col 
nostro tra gli altri, dagli autori dell'Histoire Liti. (IX) e 
della tiallia Criistiana. E Baronio l'ha pure confuso con 
un terzo Pier Lombardo, amico di Tommaso di Cantor- 
bery e di Gioi^anni di Salisbury, che fu Suddiacono della 
Chiesa Romana e divenne Cardinale Vescovo di Bene- 
vento (2). 

Un tal cognome indicava propriamente la patria e 
non la paternità e già abbiamo veduto più sopra il rim- 
provero «che il Petrarca moveva al cattivo vezzo dei Fran- 
cesi di leggere Petrus Lombardi, Pietro di Lombardo. 

Uso che non è del tutto cessato, e non so per qual 
ragione anche al giorno d'oggi in Francia. Ma come gli 
antichi, non tardarono a scorgere gli eruditi in quel co- 
gnome l'indice della nazionalità: onde il Dubois (3) dice 
chiaramente che Pietro fu chiamato Lombardo quia natus 
est apud Insubres quem prùvinciam postea Longobardi 
incoluerunt e così ad un dipresso affermano- il Bulaeus, 
gli abati Sarti e Fattorini, l'Hist. Litt. e Tabatei Feret. 
Quanto- poi all'estensione del significato di Lombardo 
detto francescamente come nel nostro caso, si può af- 
fermare fin d'ora ch'essa non era così larga come vol- 
garmente si crede durante l'evo Medio, oltre che per altire 
ragioni' per la facilità maggiore, consentita ai setten- 
trionali di orarsi all'estero (4). 

La seconda incertezza sui natali di Pier Lombardo 
è nell'anno di nascita. Essia non potrà mai venire fissata 
con precisione prima che non si scoprano documenti si- 
curi che meritino fiducia. E poiché la scoperta di tali do- 
cumenti dopo tante ricerche e pubblicazioni sembra ormai 



(\ ) DucANGE - Glossarium med. et inf, latinitatia Hist Favre 1883. 
Tom. I pag. 361. voe. Archiater. 

(2) FABBionj8 — Bibliot. med, ae. - V. 777 (1736) - Hist. Litt. 
XII p. 586 in nota. 

(3) G. Dubois — Historia ecclesiae parisiensis ■ Tomns II, opus . 
postumum (Parisiis 1710) pag. 121. 

(4) Corso Accademico 1898 - 1899. - La parola Lombardia ed il 
suo uso. — Parigi comineiò ad essere così frequentata dai Lombardi 
che un quartiere (dei Lombardi) ne prese il nome. 



poco probabile, il meglio a farsi è il cere aire di detenni- 
maire entro quali limiti di tempo egli nacque. 

Solo Antonio Bianchini (1) V indefesso raccoglitore 
di memorie novaresi, pone innanzi la data del 1110, data 
cervellotica, mentre in generale i biografi del Lombardo, 
si accontentano di farlo nascere nei primi del secolo XII, 
ei ciò è pur probabile. 

In genere simili ricerche non compensano la fatica 
che vi si spende e sembrano ai più poco feconde. Ma ^a 
posizione singolare di Pier Lombardo rispetto ai suoi 
tempi, i grandi avvenimenti di cui fu silenzioso spettatore, 
la sua vita divisa nettamente in due grandi epoche in 
Italia ed in Francia, renderebbero pure intereissante e 
proficuo il potere determinare a grandi tratti i limiti entro 
cui si svolse la sua laboriosa esistenza ; nello stesso 
modo che una opportuna cornice sembra un complemento 
necessario di utia grande tela. 

V'è un documento che potriebbe fornirci qualche in- 
dizio cronologico della vita di P. L. Esso è la lettera 
colla quale S. Bernardo di Chiaravalle lo raccomanda a 
Gilduino; abate di S. Vittore dal 1113 al 1155. Questa 
lettera nell'edizione del Mabillon si trova tra le ultime (è 
la OOOCX della raccolta), ma disgraziatamente è senza 
data (2). In essa si legge: 

« Dominus Lucensis Episcopus pater et amicu® no- 
ster oommendavilj mihi virum venerabilem Petrum Lom- 
bardum rogans ut ei parvo tempore quo moraretur 'n 
Francia causa studii, per amicos nostros victui necessiaria 
provideremi, quod effeci, quamdium Remis moratusi est ». 

•Gli abati Sarti e Fattorini (3), congetturarono che la 
lettera debba asicriversi al 1146 o 1147, qualche anno 
prima che non risulti dall'ordine datole dal Mabillon 
che l'aveva posta sotto l'anno 1152 all'incirca, e dall'e- 



(1) A. Bianchini — Lo spigolatore Novarese — Almanacco pel 
1889 " Anno 1. 

(2) Sancii Bernardi Abbatis primi Clarae Vallensis — Opera — 
curis lohannis Mabillon. Parisiis 1719. — Epistola CCCCX. 

(3) De dar, arch. bonon. prof. — opera del 1770 nuovamente 
pubblicata da Cesare Albicini e Carlo Malagola — Bologna 1888 - 
1896 Voi. I, 
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pitelo di uenerabile d&to at Lombardo dedussero che egli 
a quel temipo doveva essere già vecchio od illustre par 
avere insegnato Teologia allo Studio di Bologna e forse 
già cominciato a scrivere il suo Libro delle Sentenze. 

Ma una tale congettura sembrò al Tiraboschi e più 
tardi a Carlo Negroni, sorretta da deboli argomenti. Ri- 
serbandomi a tornare sulla questione, mi basti per ora 
di obiettare : che .trattandosi di un uomo religioso ed 
intento a studi teologici l'epilelo di venerabile non si 
addice tanto agli anni quanto al costume : che certamente 
non poteva più a quel tempo esser molto giovane, ma 
neppure troppo maturo né in akun modo celebre perchè 
allora stupirebbe assai, che in una lettera commend'atizia 
non se ne facesse alcun cenno; che il trovarsi la lettera 
citata tra le ultime deirEpistolario di San Bemafrdo non 
porta assolutamente di conseguenza che essa sia stata 
scritta negli ultimi anni di sua vita (San Bernardo mori 
nel 1153). La collezione più antica delle lettere di San 
Bernardo ne conteneva solo 310 e, secondo Tattestazione 
di Guglielmo di S. Thierry suo contemporaneo, venne 
(raccolta dai monaci di San Bernardo mentre egli era 
ancora in vita (1). 

Ma è lecito pensare che nelle raccolte successive tro- 
varono posto altre lettere prima omesse, che vennero 
a.<?giunte senz'altro quando se ne ignorava la data. Il 
Mabillon che pubblicò 444 leflere di San Bernardo, con- 
servò Tordine dei codici. 

Ond'io sarei indotto a credere che la lettera di San 
Bernardo 410 debba giudicarsi qualche tempo innanzi 
alla morte del santo abate e poco dopo il 1134, nel qua! 
anno San Bernardo ritornò dal suo primo viaggio in 
Italia, ove fu accolto con gran giubilo dalla popolazione 
ed ove forse conobbe il vescovo di Lucca, Uberto. 

Allora Pier Lombardo doveva avere poco più di 
trent'anni, sebbene la santità del costume" e Tassiduità 
dello studio già lo facessero venerabile. Fermatosi breve 
tempo a Reims, doveva 'poi trattenersi più a lungo e 



(1) Histoire TAttéraire de S. Bernard Ahbé de Clairvatix et de 
Pierre le Vénérahle abbé de Cluni qui peut servir de Supplement au 
XII Siede de THistoire Littéraire de la France - Paris 1773 - p, 52. 
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contro raspetlazione a Parigi ove, come vedremo, potò 
forse Irovarsi presente alle lezioni ispirate dal famoso 
AÌ3ela'rdo chei nel 1136 ancora professava a S. Genovefia. 
11 tempo che corre dal 1136 al 1159, (anino in cui salì al 
vescovato) rende più agevole il poter seguire Pier Lom- 
bardo a San Vittore, a S. Genoveffa, a Nòtre Dame, 
dalla cattedra al faldistorio, neiropera sua assidua e co- 
stante in prò delia scienza e dellia religione (1). 



L.' afT7biente n«^tivo< 



Quale fu la sua famiglia, la sua prinaa educazione, 
i suoi ;primi studi ? 

Ecco le domande che subito si presentano allo stu- 
dioso, ma che come già fu avvertito, debbono in gran 
parte restare deluse. Le testimonianze storiche sono qui 
affatto insufficienti, abbondano invece quelle delle tradi- 
zioni. 

Secondo i cronisti più antichi, come Ricobaldo da 
Ferrara e Iacopo d'Acqui, nacque Pier Lombardo da 
poverissimi genitori. Entirambi narrano il fallerello della 
madre che in tarda età andò a visitare il fighuolo fatto 
vescovo di Parigi, il quale non volle riconoscerla se non 
con quegli abiti di poverella nei quali egli l'aveva lasciata 
a INovara. 

E Iacopo d'Acqui dice ancora : « Dicitur in historiis 
quod Magister Petrus Novariensis fuit filius paupenrimi 
viri et muilieris qui vadens ad scolam serviebat scolaribus 
et mater eius lavabat scolaribus camisias, et ipsi pasce- 



{!) Non dissimulo tutta la difficoltà di simili congetture : ma 
credo siano in errore tanto coloro che lo vogliono giovanissimo a 
Parigi per farlo assistere alla lezione di Abelardo a Nòtre Dame del 
1119 (Protois) quanto gli altri che lo vogliono venuto in tarda età 
per farlo insegnare a Bologna (Sarti e Fattorini): opinioni entrambe 
tendenziose e contrarie alia esatta interpretazione della lettera 410 
di S. Bernardo. 



12 

bant et docebant filium suum ». Quali fossero le historiae 
dalle quali il domenicamio Iacopo afferma di ricavare ^e 
sue notizie non ci è dato di sapere. I cronisti che di quel 
tempo ci rimian'gono o di poco anteriori, non fanno che 
ripetere e bene spesso colle stesse parole, quanto Vin- 
cenzo di Beauv^iis (1190 circa - 1264) aveva inserito nel 
suo famoso Speculum Historiale (1). 

Ma quivi mancano affatto le notizie che precedono 
Il suo iionre a Parigi. 

11 Oronicon ImagirUs Mundi di Iacopo d'Acqui, frate 
domenicano, tionlo nella prima metà del secolo XIV, ri- 
scosse a ragione poca fiducia dagli studiosi ed il Mura- 
tori giudicò questa cronaca opera favolosa ed indegna di 
pubbliciaziione, sebbene aggiungesse: Nonrmlla tamen 
inde excerpi possent suum usum habitura in Ilaliae hi- 
storvae (2), Essa venne nondimeno pubblicata da Gusta- 
vo Avogadro , nei Monumenta Historiae Patriae scripto- 
rum, il quale nella prelazione la difese dalle accuse forse 
eccessive del Muratori; ma in ogni modo non si possono 
negare le stravaganze di cui è zeppa la cronaca ed' il 
pessimo latino in cui è scritta. 

Pirescindendo dalla cronaca di Frate Iacopo, resta in 
favore degli oscuri natali di Pier Lombardo, Tattesta- 
zione concorde dei biografi e degli eruditi, Taneddoto 
della maler paupercula, riportato da Ricobaldo da Feiv 
rara, ed infine la tradizione costante che ancor vive nel 
JNovarese e del valore della quale ho già discorso altrove. 

yuanto all' educazione di Piier Lombardo , la più 
pregevole ipotesi è quella che lo conduce a fare i suoi 
primi studi a Novara. Ma sembra che per la sua con- 
dizione avrebbe dovuto piuttosto essere avvialo al lavoro 
dei campi: ed infatti da fantasia popolare lo immagina 
sovente fanciullo con la verga in mano, intento a gui- 
dare al pascolo le oche. Forse egli avrà dimostrato sin 
dai primi suoi anni il suo ingegno singolare, forse avrà 
incontrato come tanti altri, come Giotto, come Metastasio, 
un protettore y 



(1) Spectdum Historiale Pairis Vincencii ordinis predicaiorum per 
lohannem Mentellini — Anno Domini 1473 quarta die decembris - 
Lib. XXX. cap. 1 (Biblioteca Nazionale di Torino — Incunaboli). 

(2) MirBÀioBi ^ Antiquitates ItcUicae Medii Aevi, ^ Tomo II dis. 
XnV - col. 917. 
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Ma non v'è neppure bisogno di ammettere tutti que^ 
sti /orse, quando si pensi allo stato della coltura del No- 
varese nel secolo Xll, ed alla condizione di dipende'nza 
della gente di Lumellogno dal Capitolo novarese. 



Dipendenza ^1 Lun^eiiosno 
42iì Gapitoio Novar^s^. 



yuanito alla dipeoodenza della terra di Lumellogno 
dalla Chiesa Cattedrale di Novara che rendeva quindi 
più frequenti i irapporti dei terrazzani coi canonici del 
Capitolo, ricordeirò che a proposito di certi vetrsi di 
Knnodio, che accennano alle fortificazioni fatte, dal ve- 
scovo Onorato sul finire del secolo V., Guido Ferrari 
scrive (1): « Quale si fosse il castello fatto da Onorato 
Ignorasi: solo sappiamo che i vescovi costì quattro ne 
ebbero, cioè quella dell'Isola di S. Giulio, e quei di Ve- 
spolate, Pombia e Nomenonio ». 

Quantunque il Ferrari qui, come altrove, sia ine- 
satto, pare certo però che sin da tempo antico 4 vescovi 
di Novara avessero castello e ipoderi nel villagigio di 
Lumelilogno (2). 

Ciò risulta dall'atto di Donazione fatta d^l vescovo 
Dago^berto nei primi anni del secolo X dei possessi di 
Lumellogno al iCapitolo Novarese: 

« Dagibertus episcopus dedit in Nomenonio curtem 



(1) Lettere Lombarde in Opera — Voi. IV. — Lettera XVII. 

(2) « Cuius ìtaque Epìscopi (Onorato successo a Vittore circa il 
489) laades Ennodius narrat praecipue aatem, qaod mnnitum castel- 
lani munierit. Ubi notat Baronius, iUius temporis Praesulis fuisse in 
moribas. ad elndendos frequentes Barbarorum incursiones, munita 
loca in editissìmis locis constituere » UgheHi Italia Sacra - Voi VI 
Venetiis 1719 voi. 672. cfr. BEScAPè Novaria Sacra 1612 pag. 256. 

Traccio di fortificazioni medievali non mancano in T^umellogno 
ed una casa forte è il luogo stesso ove la tradizione ed una lapide 
vuole sia nato Pier Lombardo. 
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simul cum coistro, cum €asis, massaricis et omnibus irebus 
ad se pertinenlibus et quae esse videntur in locis et fundis, 
(jaudianae, Paieati, Trecati, cum servis, est ancillis, aldio- 
nibus... utdeveniant, et sint in iure et polestale Canonico- 
rum Ecdesiaé S. Mariae^ in sumptum, et usum supra- 
dÌ€torum Canonicorum : eo tamen tenore, ut ipsi Cano- 
nici pascant exinde per omnes cadendas pauperes sexa- 
ginta ad refectionem : et in anniversario eius d'ebeant pa- 
scere pauperes centum adi refectionem : et predicti Ca- 
nonici habeant tres refectiones omni anno, unam in Natali 
Domini, alteram in Purificatione S. Mariae, terciam in 
Pascha» (1). 

Leggiamo poi n^ì Documentario diligentemente ordi- 
nato dall'abate t'rasconei, la donazione fatta parecrhi anni 
più taiPdi (anno 985 - indizione XIII) dal vescovo Aupaldo 
(a cui venne dall'Imperatore Ottone, (restituito il doihinio 
della Riviera d'Orta, tolto da Berengario II) ai canonici 
della Chiesa matrice, intitolata alla madre di Dio, delle 
doti della Chiesa di S, Ippolito di Lamellogno (2), con 
una piccola corte e le famiglie di amendue i sessi spet- 



(1) Ne correggo (salvo le minuzie ortografiche) la redazione da- 
tane dairUghelli sul 1° Volume delle Carte dell* Archivio Capitolare 
di Novara (729-1034) pubbl. da F. Gabotto, A. Lizier, A. Leone, 
G. B. Morandi e 0. Scarzello. Bib. della Società Storica Subalpina 

— Pinerolo (Cuneo) 1913, pag. 40. — Nella stessa accuratissima 
raccolta (uscita per me a ricerche ccmpiute) è pure il documento 
deir 840 ove il vescovo Adalgiso (doc. VI) dona alla Chiesa Mag- 
giore tra altre decime quella di Nemenonium , Tale donazione, se- 
condo il Bescapè fu sanzionata dall'imperatore Lotario. — Cfr. 
Ughelli — op. cit. IV voi. 696 - Bescapè Novaria Sacra De op. n. 41. 

— C. MoEBio — Storia della città e diocesi di Novara — Voi. V. 
delle Storie dei Municipi italiani — Milano 1871 - pag. 45 47. 

(2) . . . idcirco cunctas dotes ecdesiaé sancii ypoliti in nemenonio 
seu et corticulam qiùandam in eadem villa nemenonio cum omnibus 
apendiciis pertinencits et utHusque sexus familiis omnibusqite rébìis 
in quocunqu>e loco ad praedictas dotes ecclesie sancii ypoliti seu ad 
praelibatam curticulam aspidentibu^ Pergamena N. 6. nel Do- 
cumentario delle Donazioni fatte alla Chiesa e dal Capitolo Novarese 

— Parte !• (958 - 1188) Archivio Capitolare della Cattedrale di Novara. 
Cfr. Le carte dell* Archivio Capitolare di. Novara pubb. da F. Gabotto, 
Lizier ecc. doc. XCII pag. 154. Vedi anche il doc. CXIV (secolo X)- 
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tanti a detta Chiesa... e di altri beni, ordinando che i 
frutti dei beni (non debbansi dividere tra i Canonici, ma 
che questi con un tale prodotto, debbano mangiare nei 
comune relettono, durante l'avvento, e diano in ciascun 
mese a pascere a ventiquattro poveri. 

Da ciò risulta che da antico tempo la terra di Lu- 
m'ellogno fu in gran parte se non in tutto di proprietà 
dei Capitolo JNovarese: e sembra che di volta in volta 
si facessero nuove danazioni e privilegi. Così nel ci- 
tato Documentario trovasi coUa data dei 1012 Tatto di 
donazione di Pietro III, vescovo di Novara alla Chiesa 
di Santa Madre di Dio, chiesa matrice di Novara, del 
teloneo o distretto di Lumellogno (Neminiogno) ad uso 
dei preti, dei diaconi e dei chierici di detta Chiesa e 
Canonica (1). E veniamo ai tempi di Pier Lombardo. 

Secondo 1' Ughelli, Litifredo, vescovo di Novara dal 
11<;4 al 1151, ottenne dal pontefice Innooemzo II, che an- 
aava in Francia, due larghi privilegi per sé e per i ca- 
nonici. Ne<l secondo Datum Plcbcentiae.,, Incarn. Doni, 
anno 1133 si confermano in perpetuum i beni posseduti 
dal Capitolo e tra essi : decimam Sociaci, et mansos quos 
ibi habetis, castrum Nomenonii cum omni districto to- 
tius villaei et decimis, et viginti mansis... (2). 

yuesti privilegi trovano un'illustrazione nella perga- 
mena da me letta nel citato Docunient'ario (anno 1148 
Indizione XI), ove si trova la sentenza che proferi Li- 
tifredo intra ciuitatem Novariae in palacio novo episcopi 
nella causa vertente tra i Canonici della Chiesa Mag- 
giore Novarese dell' una parte e Lanfranco ed Ugone 
dìiatelli Mugacia dall'altra, i quali asserivano ,giudizial- 
mente che le loro case e beni che possedevano in Lu- 
mellogno, non erano compresi sotto la giurisdizione dei 
Canonici « et per sententiam discit amnes illos homines 
quicumque essent qui habitarent in suprascripto loco, 
Nomenonii esse districli et honoris suproiscriptae eccle- 
swe et per Canonicos eiusdem Ecclesiae omnibus modis 
iure distringi debere omni privilegio velcivitatis sive et 
personae penitus remoto 



Il pn 

» (3). 



(1) Cfr. Le carte deW Archivio Cap, ecc» doc. CXXXV pag. 225. 

(2) Ughelli — op cit. VI e. 706 pag. 706-707. 

(3) La Chiesa di Lumellogno venne eretta in parrocchia soltanto 
nel XVI secolo. Ancora rimane traccia del vincolo che la lega al Ca- 
pitolo nella nomina del parroco che veniva fatta dal Capitolo stesso. 



• > 



16 

In questa terra che per tanti e forse soverchi docu- 
menti dimostriamo così soggetta ad ogipitolo dedla Gatte- 
drale JNovarese di S. Maria doveva passare i primi anni 
deirinifanzia Pier Lombardo, imbeversi di quell'atmosfera 
di soggezione religiosa che forse ci spiega la natura del- 
lopera sua tra le grandi correnti del pensiero die si con- 
trasteranno il dominio intellettuale nelle Scuole parigine. 

JNon vogliamo però per nulla accostarci a prestar fede 
a quanto con ingemua sicurezza ci racconta il giureconsulto 
novarese (1518-1570) Giovanni Battista Fiotto che nel- 
llndex del Tractatus in Legem si quando ecc., ove inseri 
alcune sue pretese notizie storiche di Novara, attribuisce 
a Pier Lombardo origini illegittime e pretende che 'a 
madre venisse a queste Cascine di S. Maria Maggiore na- 
scostamente [forte enim erat proegnans ex canonico no- 
variense) per dare alla luce il figlio dal quale le cascine 
stesse avrebbero derivato il nome di lumen omnium (1). 

Leggenda che ha, come già altrove dimostrai, curiose 
rispondenze nei racconti popolari diffusi fino a ieri nella 
plebe dei campi, continua a narrare deirinifanzia miraoo^ 
Iosa del Lombardo , il quale fabbricava uccelletti col 
fango e li lanciava iper l'aria a volo e faceva altr<e cose 
non meno prodigiose, finché alcuni frati pensando che non 
potesse mancare al fanciullo il più alto destino, lo con- 
dussero con loro a studiare nelle scuote di Novara. 



Anche oggi il vescovo presenta alla scelta dei suoi canonici una 
terna di concorrenti e non può nominare direttamente come da altra 
parrocchia. Dura ancora il ricordo dei canonici della Cattedrale: un 
cavo costrutto non molti anni fa, perché passava le terre di antica 
proprietà del Capitolo prese U nome di cavo Cattedrale. Debbo questi 
ed altri schiarimenti alla cortesia del parroco di Lumellogno, Don 
Giuseppe Pisoni. 

(1) loH. Bap. Ploti — TractattùS in Legem si quando « Index > 
Ex aedibus Frane. Sesalli, Novariae 1657 — Vedi per tutto quanto 
riguarda la leggenda di Pier Lombardo la mia citata monografia in 
« Miscellanea Novarese » Novara Parzini 1906. 
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Siato ^elie Scuola Novaresi. 



yualle lo stato delle scuole di Novara nei primi de- 
cenni del secolo XII ? 

y nella coltura che si serbò pur nted secolo detto di 
ferro, in quel secolo X che, come profondamente dimo- 
stra il Novati si volle dipingere a colori anche troppo fo- 
schi, rim-ase speoiaiim'ente in Italia piuttosto trascurata che 
sommersa sopralutto per l'indifferenza del monachesimo 
italiano, cosi in contrasto coU'attivo fervore di quello d*o)- 
tralpe (1). 

Ma se pure, anche dapo il riordinamento dieirislru- 
zione in Italia certo più tentato che compiuto dal figlio di 
Carlomagno, Lotario, col noto Capitolare del 825, non 
si hanno a ritenere sempre esteguiti i decreti dei cancilii 
e le prescrizioni dei vescovi, spesso languide copie di 
decreti precedenti, sui quali forse troppo si fondairono 
gli studiosi della coltura medioevale, scuole certamente 
esistettero specialmente nei centri più grossi della regione 
Lombarda come a Novara (2). 

11 Lizier, nella sua opera fondamentale sulle Scuole 
in Novara, che con nobilissimo pensiero gM fu affidata 
dal cav. doti. Augusto Corradi, Preside del R. Liceo 
Carlo Alberto di Novara, a celebrare il primo Centenario 
di queil Liceo Convitto che qui mi piace ricordare con 
affetto d'alunno, sgombra per sempre il campo dalle sot- 
tili ipotesi onde s'intrecciava tutta una serie quasi ininter- 
rotta di maestri che illuminarono le menti novaresi, dal 



(1) F. Novati - Le Origini in Storia Letteraria d'Italia - Milano 
F. Vallardi - pag. 221, LMnustre autore mette giustamente in rilievo 
(pag. 231) l'importanza dell'atto di donazione del Vescovo Aupaldo 
(985) dell' Archivio Capitolare Nov. ove sono le firme autografe di 
varii vassalli laici del Vescovo (milites) a prova che l'elogio di Wip- 
pone di Borgogna nel 1041 all'Italia per la condizioni delle sue scuole 
{et sudare scholis mandatur tota iuventus) non era anche per No- 
vara soltanto retorico. 

(2) A. Ebert - Allgemeine Geschichte der Literatur des Mittelal- 
ters etc. Leipzig 1874 - Giesebrecht, De litterarum studiis apud Italos 
primis m, ae. saec. Berolini 1845. — Ozanam, Le scuole e 1' istru- 
zione in Italia nel M. E. Firenze Sansoni 1835 — Giuseppe Salvigli 
L'istruzione pubblica in Italia nei secoli Vili - IX - X. 
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retore Silone al martire e vescovo San Lorenzo, dai 
graiiimati€i Domenico e Stelano Gunzone (1). Una po- 
stula sgrammaticata in lode del vescovo Rodolfo (941-958) 
iirmata sotto un codice delle Sentenze di Isidoox) junior, 
Dominicus Grarncdici^ può fai* pensare «ad un msegnamento 
grammaticale (male appreso) di quel tempo, ma nulla più. 

Miglior testimonianza ed offre il grammatico Stefano, 
che fiori durante il vescovado di Aupaddo, nell'atto di do- 
nazione già da noi citato di quel vescovo ai Canonici del 
Capitolo rogato Tanno 985, ove si legge, sotto il nome di 
Aupaidus, servus episcopus e di Brumngus archilevita: 

Ego Stephcuius grauruiticus in hoc decreto consentiens 
subscripsi. In una raccolta di canoni e di concilii che si 
conserva nel codice LXXXl {Concilia et Collectiones cono- 
num) della Bibhoteca Capitolare novarese, eh 'è in tutto 
o in parte» di mano dello stesso Stefano, sono due epi- 
taffl in distici latini ch'egli compose uno per sé ed uno 
pel padre suo Leone (fol. 117). Dai suoi versi si apprende 
ch^ il grammatico Stefano nacque a Novara, fu educato 
a Pavia ove tenne cattedra; che fu condotto da Ottone I, 
in Germania ove lesse multos mente vigente libros; che 
quindi iritomalo in patria, fu cneatò canonico della Chiesa 
di S. Maria, ove si adoperò a risollevare la coltura inse- 
gnando ai giovani ed agli adulti. 

Protinus anissam studui reparare sophiam 
eradiens pueros inslituen^que viros. 

La presenza di Stefano tanto sicura, può ben ba- 
stare a dar testimonianza se non di un insegnamento laico 
come vorrebbero alcuni, di scuole grammaticali annesse 
alla 'Cattedrale, ed a consolare gli scrittori di cose nova- 
resi di dover ormai rinunciare ad identificare il modesto 
diacono Gunzone della Chiesa di Novara, di cui si con- 
serva una lettera diretta al vescovo di Vercelli Attone, 
(924-950 circa) di materia prettamente ecclesiastica, col 
contemporaiieo e probabilmente laico Gunzone, che giunse 
in tanta fama per il suo sapere e la sua conoscenza delle 



(ì) Le Scuole di Novara ed il Liceo - Convitto — Monografia 
storica del Dott. A. Lizìer Novara Parzinì 1908 - Il capìtolo che qui 
ci interessa è il primo — Lescuole di Novara del sec. I al XVL 

Cfr. LAMPuaNANi — Note sulla cultura novarese nel secolo X, in 
« Miscellanea Tarella » Novara 1906 — ove tra le molte osserva- 
zioni geniali é un ampia bibliografia deir argomento. 
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lingue latina e greca da venir chiamato come Stefano Hi 
JNovaira in Germania, alla corte di quello splendido pro- 
tettore degli studi che fu Ottone il Grande. 

Gli indizi peiT quanto scarsi deiresistenza e più del- 
l'attività di scuole grammaticali nei secoli XI e XII offerti 
alle accurate ricerche del Lizier dai documenti sincroni e 
dalla grammatica di Prisciano che si trova con note e cor- 
rezioni interlineari e marginali tra i codici del secolo XI 
e XII della Capitolare Novaresei, ci rivelano abbastanza in 
quali condizioni d'ambiente potè il piccolo Pietro di Lu- 
mellogno, acquietare in Novara i primi rudimenti del sa- 
pere gramimaticale e delle dottrine «religiose. 

La leggenda della mater paupercula, riferita da Iaco- 
po d'Acqui, che lavava le camicie ai condiscepoli di Pier 
Lombardo per mantenerlo alle scuole, pa«re destituita di 
ogni fondamento al Lizier pel solo fatto che essa è attri- 
buita ad altri e fra questi a Nicolò Boccassino (Benedetto 
XI). 

Ma a distruggere ogni valore, per quanto tenue come 
io aveva già avvertito, bisognerelibe anche dimostrare 
che tale aggiunta singolare di un modulo leggendario 
aggregatosi alle vile di uomini religiosi di grande fami 
in tempi posteriori (Benedetto XI pontificò nei primi del 
secolo XIV) non sia nato la prima volta intorno alla figura 
del Lombardo. 

Ora quel Pietro che, come poi ricorda anche rAli- 
ghieri si raffigura nel primo libro delle Sentenze airumile 
paupercula che offre alla Chiesa, il suo piccolo tesoro è 
ipur sempre la figura a cui la leggenda, a difetto di storia, 
aggiunge, come intorno a Dante, quello che di lui si potè 
presto e da vicino pensare. 

Perciò se si potrà vedere niemte più che il frutto della 
fantasia popolare nelle origini illegittime e nei prodigi 
compiuti del piccolo vilianello ne suo paese natale, 
il congetturarsei che Pietro, nato tra quei villici di Lu- 
mellogno che colle lóro case e poderi furono sotto la più 
diretta dipendenza del Capitolo^ novarese, come si è ve- 
duto, abbia ricevuto in quelle scuole capitolari la sua 
prima istruzione par tanto più naturale quanto più si p^nsi 
alFabitudine costante dei seminarii di raccogliere gli al- 
lievi tra i più poveri e più svegli figli dei contadini. In due 
documenifci infatti del 1209 e del 1211 citati dallostesso Li- 
zier, ecco apparirci a non molta distanza di anni dalla 



scomparsa di Pier Lombardo, precisamente tra gli slessi 
canonici della cattedrale, due nùigislri di cui uno Guidone 
da Nomononio ci rivela la sua provenienza da quegli 
stessi cascinali dove era nato il famoso Maestro delle 
sentenze. 

E se crediamo, secondo l'ipotesi più ragionevole, 
che Pier Lombardo nacque nei primi anni ded secolo 
XII, la venuta di lui a Novara potrebbe forse coincidere 
coll'episoopato dal celebralo vescovo che governò la chiesa 
novarese, dopo un periodo agitato ed ancora poco chiarito 



di scismi a violenze imperiali, e beneficò i suoi canonici 
raccogliendoli in chiostro comune ed edificando un palazzo 
nuovo. E' questi quel già ricordato Litifredo (1124-1151) 
gemma dei sacerdoti, come lo chiama il prezioso dittico 
consolare della Cattedrale, del quale cosi scrisse l'Ughelli ; 
« Hic inter huius Ecclesiae praesules pietate praecipuus 
habitus est, memoriaque haud desitura dignus, quippe 
qui ohm per civitatem dispersos Canonicos compulit ad 
clauslrum, communeque domicilium « (1). 



(1) UaHBLLi — Op. cit. Gir. Bescapè — Novaria Sacra. Il porti- 
cato della Canonica rimonta nella saa costruzione o almeno nei ri- 
facimento leggermente archiacuto torse ai tempi del palacium novum 
di Litifredo cfr. Monografie Novaresi, Miglio. 
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Lorpbairdo fu 
allo Studio Boloqoese? 



Iacopo d'Acqui citato più sopra, ci racconta che 
Pier Lombardo, nato in umile condizione, per andare a 
scuola, prestava s^eirvigi ai suoi compagni, mentre ^a 
madre lavava loro le camicie, ed ess-i lo mantenevano ed 
istruivano. E continua : (( Et in tantum profecit quod 
ivit Bonontam et de Bononia Parisius: et ibi audiems 
artes, lit clieiricus, dèinde canonicus, ultimo fit Parisinus 
Episcopus ». 

Del suo viaggio a Bologna non si trova traccia neg'li 
antichi cronisti di Pier Lombardo. Ad eccezione di Ia- 
copo d'Acqui, nessuno ne parla. 

Bisogna venire sino al secolo XVII col Bulaeus, 
col Mabillon, col Dubois, prima di averne notizie fe' l'au- 
torità degli scrittori citati, non può in questo caso tener 
luogo di una prova di fatto (1). 

J\on così la pensano invece gli abati camaldolesi 
Sarti e Fattorini, di cui ^ià ebbi a far menzione (nell'o- 
pera loro De claris archigymnasii bononiensis professo- 
ribus a saéculo XI usque ad saeculum XIV stampata la 
prima volta nel 1770) i quali sembrano più teneri della 
gloffia della ioro Università che del vero. Essi correggono 
l'opinione deigli eruditi francesi che Pier Lombardo abbia 
atteso agli studi in Bologna, solo nei primi anni della 
giovinezza : ciò sembra loro venga a scemar lode allo 
studio bolognese. Esaminando la lettera 410 di S. Ber- 
nardo, di cui sopra abbiamo riportalo un brano, cre- 



(1) Tommaso Casini in un articolo La coltura Bolognese dei secoli 
XII e XIII apparso nel Giornale storico della Letteratura Italiana 
(Voi. I) non fa neppure cenno tra i professori di filosofìa a Bologna 
di Pier Lombardo. 

Cfr. Serafino Mazzetti, archivista arcivescovile in Repertorio di 
tutti i professori antichi e moderni della famosa Università e del 
celebre istituto delle scienze di Bologna (Bologna 1848 - pag. 155. 
Num. 1864. Lombardo Pietro, nato in Novara, detto il Maestro delle 
Sentenze, Vescovo di Parigi. Fu creduto Professore di Teologia in 
Bologna, ove fece i suoi primi studi nella metà del secolo XII -— 
Sarti - Tom. 1® pag. II p. 3. 
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dono chfei il Dominus Lucensis Episcopus, sia Gregorio, 
che tenne la sede vescovile di Lucca dal 1146 al 1163. 
Già ho espresso la niia modesta opinioTie per cui crederei 
doversi giudicare l'elpistola scritta poco dopo il 1134; in 
quel tempo era vescovo di Lucca, secondo TUghelli, U- 
berlo che tenne la sede deirepiscopato dal 1128 al 
1139 (1). D'altra parte gli stessi abati Sarti e Fattorini 
sembrano accorgersi della sottigliezza dei loro argomenti 
quando dopo d'aver dedotto dal posto che tiene quella 
lettera tra le altne la sua posteriorità, soggiungono: ita 
nulia certa ratio suppetit cur tam sero scripta dicenda 
sii. 

Ma la ragione per cur i nostri due eruditi tendono 
a fare invecchiare Pier Lombardo a Bologna, sta in ciò' 
che essi vogliono che quivi egli abbia noin solo imparato 
teologia, ma vi abbia anche insegnalo, e quivi, mosso 
dall'esiempio di Graziano che aveva raccolto in un sol 
corpo i decreti dei papi e dei concilii e separato cosi per 
la prima volta il diritto canonico dallo studio teologico 
col quale era sempre stato unito, abbia concepito il di- 
segno duella sua opera famosa e forse anche Tabbia in- 
cominciata. 

Ncque enim ovum ovo similiuSy dicono gli abati a 
proposito del Decreto e del Liber Sententiarum. In ve- 
rità anche a chi si ferma ad esaminare solo la distribu- 
zione esterna delle dtie opere famose, salta subito agli 
occhi la evidente somiglianza. Ma questa si fa più evi- 
dente ad un esame accurato. Graziano, puir trattando di 
questioni giuridiche, si mostra non poco imbevuto della 
dottrina della S. Scrittura e dei Santi Padri ed in special 
modo d!i S. Agostino, del quale non si può disconoscere 
la grande influenza in tutta Topera di Pier Lombardo. 
Questo sarebbe il migliore argomento che potrebbe in- 
durci a credere che Graziano e Pier Lombardo (frequen- 
tarono le stesse scuole o almeno si conobbero a Bologna. 
Con tutto ciò, è d'uopo trattenere i voli della fantasia e 
marciare con calzari di piombo quando si tratta di 
ipotesi. 

E' probabile che Pier Lombardo sia stato mandato 
Bologna, allo studio famosissimo a quei tempi, ove si 



(1) Ughblli — op. cit. I p. 820 Lticenses Episcopi: Vbertus 1128 
- 1129 — OtJio 1140 - 1146 - Gregorius 1146 - 1163. 
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insegnavano tutte le sci^enze, ima in special modo il diritto. 
Quivi Imerio, il netstauratóre del diritto Romano, stava 
per illustrare le Pandette di Giustiniano sull* esemplare 
trovato dai Pisani nel sacco d'Amalfi (1135), quivi Gra- 
ziano meditava tra i codici la sua Concordia canamum di- 
scordantium che doveva venir pubblicata nel 1151 e for- 
mare la base dello studio, del diritto Canonico. Ma Pier 
Lombardo, se mai fu in Bologna, non si distinse che pel 
suo zelo cristiano, e pel suo rapido progresso negli studi. 

La lettera di S. Bernardo non parla che di un uir 
venerabilis che è stato a lui raccomandato, e che egli 
raccomanda ad altri. Si sente da tutto il contesto che 
non si parla d*un uomo straordinario, ma di un uomo 
che ha ancora davanti a sé Tawenire. Egli si è fermato 
qualche tempo a Reims, qualche tempo ancora si fermerà 
a Parigi. Causa studii; cioè è uno dei tanti che allora 
accorrevano da tutte le parti del mondo per vedere la 
Cariath-Sepher, la civitas litterarum^ per ascoltarvi la 
parola dei grandi dottori delle scuole di Santa Genoveffa 
e di Nótre Dame. — Gli studc'uti allora, specialmente di 
teologia, non potevano raggiungere che in tarda età il 
dottorato. Secondo gli statuti della Università di Parigi 
pubblicati da Roberto dì Courcon, nel 1215, nessuno 
poteva tener cattedra di teologia prima di aver compiuto 
35 anni d'età ed avere studiato 8 anni di teologia (1). Ma 
anche prima non si poteva insegnare senza la Kcenza del 
Cancellario, che non veniva concessa senza difficoltà. 
E che la lunga pratica sembrasse allora una garanzia 
di serio insegnamento, lo si rileva da un passo del Me- 
talogicus di Giovanni di Saiisbury, dove egli parla con 
disprezzo di certuni fanciulli ieri, oggi maestri, ieri sotto 
i colpi dello staffile, oggi insegnanti in lunga toga: he- 
sterni pueri^ magistri hodiend^ heri vapularUes in f&vla,, 
hodie stolati docentes in cathedra,.,; ma costolno face- 
vano eccezione. 

Gosì quando Pier Lombardo andava in Francia era 
alJ'incirca nel mezzo del cammin di nostra vita^ in quel- 
l'età che pare ai giorni nostri febbrili, già vicina al 
tramonto e che allora segnava sovente Taurora di una 



(1) Pebbt — La faculté de Theol. de Paris - Introduction XXIX 
protois - Pierre Lombard p. 159. 
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vita faconda di azione o di pensiero. Altiro che non !o 
studio giuridico di Bologna era il campo che attendeva 
alla prova il nostro Pier Lombardo (1). Lui attendeva Pa- 
rigi, salutata dai chieirici civitas regulis» fons doclrinxie, lo- 
cus deliùiarwn, e dove le dispute teologiche interessavano 
anco il popolo attratto dalla parola feconda di Guglielmo 
di Champaux e di Abelardo; quivi il luogo adatto, per- 
che il girando Lombardio concepisse un'opera che ser- 
visse per lunghi secoli di ai-gine al flutto della indomita 
ripullulante eresia: quivi alla stessa scuola di Abelardo 
s incontra v-ano forse un momento per seguire due destini 
diversi, due grandi Italiani: Pier Lombardo, Arnaldo 
da Brescia. 



(1) Ricordiamo tuttavia che quasi contemporaneamente a Pier 
Lombardo il cui libro delle Sentenze usd verso il 1150 Gandolfo che 
insegnò all'Università di Bologna un po' più tardi di Rolando (poi 
papa Alessandro III) mandò fuori le sue Sentenze che trovansi ms. 
alla Bib. Naz. di Torino e sono in gran parte identiche a quelle del 
Lombardo. Quale dei due maestri influì sull'altro? Ecco una questione 
non ancora risolta. (Gfr. Espenberger — Die philosophie des P. 
L. Munster 1901 pag. 8.) 



CAPITOLO n. 



NELL' OMBRA DEL CAMMINO 



Alla Scuola di L^otaldo Novarese 
a R^ifps (1134?- 1136?). 



Una lettera di San Bernardo ci accerta che Pier Lom- 
bardo prima di andare a Parigi si fermò qualche tempo 
a Reims: Remsi moratus est (1).. 

La coltuira che aveva trovato asilo nelle cattedrali e 
nei monasteri di Francia, col favore degli imperatori Ca- 
rolingi, aveva subito ned secolo X'ed XI, un grave danno 
por le invasioni dei Normanni e dei Saraceni, le lotte feu- 
dali, la decadenza della disciplina ecclesiastica. Ma gli 
i^udi continuairono ad essere coltivati con fervore nella 
Scuola di Ghartres (celebre per Tinse^namento di Fulberto) 
come in queiUa di Laon (ove acquisfò altissimo credito 
Anselmo) e della vicina Reims, che serbava la sua antica 
e liorente scuola episcopale (2). 

tSappiamo che nel primo quarto del siecolo XII in- 
segnarono a Reims Alberico e Leutaldo (o Lotulfo) di- 
scepoli di Anselmo di Laon. Questo Leutaldo era nova- 
rese e con Alberico che lo precedette nella cattedra di 
Reims fu un fiero denunciatore di Abelardo che nel tral- 



ci) Sancti Bernardi Abbatis primi Clarae - Vallensis - Opera - 
Parisiis 1719 Ep. CCCCX. 

(2) Alzoy — HisMr de VÉglise T. II §. 203 cit. Protois - Pierre 
Lombard - pag. 29-30. 

Cfr. NovATi, Origini pag. 326 e sgg. ove si dimostra 1* influenza 
esercitata dalla scuola di Chartres sulle più famose scuole di Francia. 
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tato deirurUtà e della trinità divina aveva avanzato idee 
audacemente eteirodosse e ridotto il mistero della trinità 
ad un mero simbolismo. AbeJairdo neìYHistoria calamita^ 
tum insinua che ciò fu per gelosia (1). Nell'anno 1121 fu 
tenuto un concilio a Soissons ove T accusato fu citato a 
comparire. Ottone di Frisinga così ce ne narra l'esito : «Ob 
hoc Suessionis provinciali contra eum (Abailardum) Sy- 
nodo sub praesentia Romanae Sedis legati congregata ab 
egregi'is viris, et nominatis magistris, Alberico Remense 
et Leutaldo Novoriense^ Sabellianus haereticus judic-atus. 
tìbros quos editerat, propria manu ab Episcopis igni 
dare evactus est, nulla sibi respondendi faculUite, eo quod 
disceptandi in eo peritia ab omnibus suspecta haberetur, 
concessa ». 

Lo stesso Abelardo (op. cit.) na-rra che non gli fu con- 
cesso di difendersi e rabate Feret pure mostrando di du- 
bitarne (forse non ricordando Tattestazione di Ottone di 
Frisinga) tuttavia è costretto a riconoscere il difetto di pro- 
cedura di questo processo (2). 

JNulla si sa di Leiutaldo dopo il concilio di Soissons; 
forse si trovava ancora a Redms all'epoca dtella venuta di 
Pier Lombardo in Francia, ma non se ne hanno prove. 
11 Morbio crede invece di sapere che Leutaldo passò a 
Parigi ove fu tenuto in grande considerazione (3). A me 
basti qui il notare com.e Novara sembrava a quei tempi 
severa nutrice dei difensori della dogmatica ipositiva contro 
le -audacie' e le intemperanze della scuola razionalista. 

Certo è che, se anche non sotto la direzione del com- 
patriota Leutaldo, Pieir Lombardo studiò qualche tem- 
po a Reims; ma non vi si fermò a lungo. La celebrità 
delle nuove scuole di Parigi esercitava un grande fascino 
sulla mente del nostro Novarese. Onde? San Bernardo che 



(1) Epistola prima quae est historia ccUamitatum Abaelardi; ad 
amicum scripta - cap. XI — Opera - Paris 1616. 

(2) Ottone di Fbisinga. — - De gest. Frid. lib. I. cap. XLVII in 
Muratori R. L 8. VI - 679. 

P. Fbrbt — La f acuite de Théologie de Paris - Paris 1889 T. 
I, p. 135. 

(3) MoBBio — Storia dei Municipii Italiani - Milano 1841 - Voi. 
1" pag. 47. Il Cotta non comprende Leutaldo nel suo Museo Novarese. 
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era <liveftuta il suo protettore scriveva a Gilduino abate 
di S. Vittore, a mio avviso dopo il 1134: 

« Kevereaciis Pafcrihus et dominisi et amicis carissimis, 
Gilduino Dei gratia venerabili abbati sancti Victoris Pa- 
iisiensoiS, et universo convemtui sancto, Irater Bernardus 
ciaa'ae vallis vocatus abbas, salutem et nostras qualescum- 
que orationes. 

iNecesse habemus multa requirere, quia multa iiequi- 
l'untur a nobis nec amdcis poissumus parcere, quia ab aliis 
amicis non parcitur. Dominus Lucensis episcopus, pater 
et amicus noster, commendavit mihi virum venerabilexn 
P. Lombardum, rogains ut ei parvo tempore quo moraretur 
m i^rancia causa stuidii, per amicos nostros victui neces- 
saria providerem, quod effeci, quamdiu Remis moratus 
est, JNunc commorantem= Parisis vestrae dilectioni com- 
mendo, quia de vobis amplius praesumo : rogans, ut pla- 
ceat vobis providere et in cibo per breve tempus, quod 
facturus est hic usque ad Nativitatem beatae Virginis 
Mariae Vale ». 

Che San Bernardo abbia potuto farsi pater ed amicus 
il vescovo Uberto di Lucca (1128-1139) lo si è congettu- 
rato dairoccasione del noto suo viaggio m Italia (1132-34) ; 
anzi una leggenda fa che Pier Lombardo venga condotto 
in Francia dallo stesso San Bernardo (1). Così molti a- 
mici doveva avere a Reims, ove era stato luel 1131 a so- 
stenere la causa del papa Innocenzo II. 

Ma quando Pier Lombardo sia andato a Parigi non 
si può sapere con precisione. Il Protois con molta legige- 
rezza scrive: (2) « Tous les historiens s'accordent à dire 
qu'il fut Téléve d'Abailard : ce qui fail croire qu'il vint à 
Paris avant l'année 1119, car.à cotte epoque celui-ci avait 
quitte sa chaire pour se cacher dans le cloilre et depuis 
lors sa voix ne s'était plus élevée dans Tenceinte des ècoles 
de Paris ». Ma poche pagine dopo sembra contraddirsi 
quando ammette che nell'anno 1136 Abelardo riprese le 
sue lezioni sulla collina di Santa Genoveffa. Di ciò si 
ha infatti laltestazione di Giovanni di Salisbuirj^ che nel 
suo Metalogieus libro II cap. 10, chiama Abelardo Perì- 



(1) SicoBALDO Acefalo — Lettera ad un amico in risposta al" 
l'Accademico Oscuro - Novara. 

(2) F. Pbotois — Pierre Lomibard p, 83, 



28 

pateticus palatinus qui ttmc in monte S. Genoviefae 
clarus doctor et admirahilis omnibus praesidebat (1). 

Undie quando pure si volesse ammettere che Pier Loni- 
bando fu discepolo di Abelardo, nulla ci impedirebbe di 
credere che egli avesse ascoltate le sue faconde lezioni 
verso quel tempo. 

Ma non è necessario assolutamente ch'egli abbia co- 
nosciuto personalmente Abelardo più di quanto abbia co- 
nosciuto Graziano. La dipendenza di Pier Lombardo tanto 
dall'autore del Decreto^ quanto dall'autore del Sic et nony 
può avere la sua ragione nello studio indefesso di quei 
iibtri che erano pane quotidiano del grande Maestro. 

Il Denifle (2) .nota che anche l'opera di Graziano 
sembra dipendere dalla dottrina di Abelardo « Quodne 
mireris eum tempore Gratiani opera Abelardi Bononiae 
etiam lecta sint ut apparet ex Sententiis magistrorum Ro- 
landi et Omnebene ». 

Ciò idumostra qual diffusione avessero le opere di A- 
belardo. D'altra parte Giovanni di Corno vaglia, discepolo 
e poi fiero oppositore delle dottrine di Pier Lombardo ai 
Conciho di Tours (1163) dice nel suo libello (3) che il 
Maestro s'era giovato assai della Teologia di Abelardo 
quam saepe inter dictandum in manibus habebat (4). 



(1) P. Feret — Op. cit. I 139. 

(2) Chartularium universitatis Parisiemis {Henrtcus Denifle) 1 
Parigi 1887. Introductio pag. 27. 

(3) Elogio di G. d, C, pubblie. dal E. Marlene, Tkes. nov, Anecdot, 
T. 1 1655 (Tiraboschi). 

(4) Historia Universalis Parisiensis aactore Caesare Egassio Bu- 
laeo Tom. II. (Paris 1665). 



Il Eccomi a Parigi, nella cillà regaie, clie non solo 
trattieiie i presenti colla dolce lusinga delle sue doti na- 
turali, ma adesca anche i lontani, invita gli assenti, i^ 
come la luna colla m.aestà di più splendida luce offusca 
la voltó' stedlata, non altrimenti la predetta città sopra le 
altre estolle il capo adorno del diadema della regia di- 
ginità. Siede in grembo di una valle deliziosa, circondala 
da una corona di monti che Cerere e Bacco con assidua 
cura adornano. La Senna, non umile nella schiera dei 



fiumi, superba del suo letto, scorrendo da Oriente, cir- 
condando con due bracci, il capo, il cuone^ il midollo di 
tutta la città, forma un'isola. Due sobborghi a diestra 
ed a manca si stendono, il minore dei quaD eccelle e 
m^uove invidia alle invidiose città. Dall'uno e dall'altro 
sobborgo si [protendono verso l'isola due ponti di pietra 
che ebbero if nome dalla loro grandezza. Grande è chia- 
mato quello la cui fronte è volta a settentrione^ ed al mare 
d'InghiltcoTa. Piccolo quello opposto verso la Loira. Il 
Fonte Orando, frequentato, ricco, commerciainte, ferve 
di navigli, risuoma di traffici, abbonda di merci innu- 
merevoli : un simil luogo non ha l'eguale. Il Ponte Piccolo 
invece è dedicato od; ai passanti, od agli oziosi, od ai 
logici disputanti. Nel mezzo di quell'isola sorge l'alta mole 
del palazzo Jiegale, che sorpassa ooll'omero audace i pin- 
nacoli di tutte le città in atto di minaccia. Essa vien lo- 
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data non tanto per la miraibile struttura dell'edificio, quanto 
per la nobile e 'veffieranda autorità del dominio. 

Haec esf illa damus^ Francorum gloria quorum 

Perpetua laudes saecula laude canenl. 

Haec est illa domus cuius ditione tenetur 

Gallia Marte polens, Flandri4i dives opum. 

Haec est illa domus cuius Burgundia sceptrum 

Normmmi imperium, Britones arma timent. 

In questa isola iregale da antico tempo, trovò il suo 
seggio la filosofia che solo contenta di avere a compagno 
lo studio, occupando la rocca eterna della luce e della 
immortalità, calpesta con piede vittorioso Tarido fione del 
mondo che tosto invecchia. In questa isola assunsero una 
perpetua dimora sette sorelle, cioè le arti liberali ed 
intonandosi la tromba della più nobile eloquenza, leg- 
gonsi i decreti e le leggi. Qui è la fonte della dottrina 
salutare che producendo quasi tre limpidissimi rivi ad ir- 
rigare i prati della mente, divide in tre parti l'interpre- 
tazione della Sacra scrittura, in storica, allegorica e 
morale » (1). 

Così scriveva Guido di Bazoches ad un amico da 
Parigi, pochi anni dopo la morte di Pier Lomhairdo, in 
uno stile tutto poetico, proprio di quel Rinascimento che si 
ebbe in Francia nel secolo XII. Il latino ha una certa 
eleganza, le immagini si sovrappongono alle immagini nel- 
rentusiasmo da cui si sente dominato Tautore; qua e là 
appare il retore nella simmetria della disposizione, nella 
stranezza delle immagini, qual'è quella dei prata mentium; 
eppure quale vivezza, quale sapore di modernità nell-a de- 
scrizione della città ricca, prosperosa, affaccendata da una 
parte, stuiiiosa, disputante nelle scuole dairaltra ! Certo 
non molto diversa doveva sembrare Parigi nella prima 
metà del secolo quando vi giungeva umile ed oscuro il 
nostro Novarese per acquistarvi la gloria: allora già le 
scuole di San Vittore, di S. Genoveffa, di Nótre Dame , 
earano state spettatrici delle ardenti dispute di Guglielmo 



(1) Charttdarium Univers. Paris Tom. I (1889 - Parigi). Pars 
introductoria Doc. 54. « Guido de Bazoches cuidam amico epistolam 
mitiii, in gita dvitatem Parisiensem describit^ adjungens insuper in 
insula phtlosophiam^ decreta et leges, aique sacram paginam ab 
antiquo edoceri - 1175 - 1190 Parisiis, 
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realista ed Abelardo concettualista; gli studenti si scin- 
devano dalle due parti, prenaevano vivo interesse alle 
dispute dei loro maestri. Già da allora cominciavano ad 
apparire le prime traccie di organizzazione scolastica, 
traccie ancora incerte che non prenderanno consistenza 
che negli ultimi anni del secolo XII e non avranno san- 
zione legale che nei primi del seguente. Allora la monar- 
chia si era rialzata ed affermata con Luigi VI il Grosso 
(1108-1137) che seguenjdo il motto dell'abate Sugero, ks 
mains des rois sont longues^ aveva inteso a difendere il 
clero ed i monaci dalle prepotenze dei piccoh laudatali 
è inaugurata una pohfcica di concihazione col papato. E 
Sugero doveva poi continuare ad esercitare la sua buona 
influenza anche sotto il successore Luigi VII, nonostante 
gli errori di quel debole re. 

In quel tempo all'insegnamento ed alla Chiesa di Pa- 
rigi già fiorente, nuovo splendore, veniva ad aggiungere 
un vir venerabilis del dolce piano di Lombardia. Spettacolo 
singolare quello che l'Ilaha e specialmente la Lombardia 
allora a-gitata dalle lotte fratricide di quei che un muro ed 
una fossa serra, non essendo campo troppo favorevole al 
liorir degli studi speculativi, mandasse al di là delle Alpi 
i suoi più fervidi ingeigni. Ónd'è che giustamente il Tira- 
boschi è tratto a dare sulla voce- agli autori dell'Histoire 
Littéraire e della Gallia Christiana i quali esaltano lo 
studio di Pari^, ricordando che papi, prelati ed intere 
legioni di chierici e studenti Lombardi andarono a Parigi 
per attingere dodrina e troppo presto dimenticano che 
la Francia deve allltalia non solo il fiorire, ma il sor- 
gere degli studi di teologici con Lanfranco ed Anselmo 
suo discepolo che dalla Normandia ne diffusero i primi 
germi fecondi. 

Alla vivace descrizione topografica di Guido di Ba- 
zoches, che ho qui tradotta, poco v'è da aggiungere. Nel- 
ì'insula famosa (Ile du Palais), chiamata caput, cor, me- 
dulìa totius urbis, si ergeva oltre il palazzo regale la 
Chiesa di Nólre Dame, non ancora cosi imponente come 
quella che Matirizio di Sully, il successore di Pier Lom- 
bardo nel Vescovado, imprendeva a costruire, ma pure 



(1) TDtABosom — star, della Leti. It Tom. III, Il Nevati (Origi- 
ni p. 819) teiide a scemare Timportanza deirinflusso itaiico, avver- 
tito come si è visto con tanta esxdtanza dello stesso Petrarca. 

*4 
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notevole: quivi si accentrava il potere negale, la Chiesa» 
la gjiuetizia, rinlsegmamentol. Il Grand-Pont (Pons Ma- 
gnus) dava sulla riva a destra e conduceva nel quartiere 
del commercio che dovieva poi prendere il nome di quar- 
tiere dei Lombardi. Il Petit-Pont (Pous Minor) sulla riva 
smistra conduceva ai piedi della collina sulla guale do- 
minava l'abbazia di S. Genoveffa. All'intorno pianure su 
cui già cominciavano a costruirsi edifìci sacri e profani, 
destinati ad una grande rinomanza (1). 

Delia imipressione che doveva fare Parigi a quei tempi 
nell'amimo dei suoi visitatori ci è pur testimone il famoso 
Giovanni di Salisbury che l'abate Feret annovera fra i più 
illustri figli venuti d'Inghilterra nelle scuole di Pari- 
gi (2). Egli nel 1164 scriveva da Parigi, ove con un 
pretesto si era fermato a Tommaso arcivescovo di Gan- 
torbè'ry, di provare la stessa meraviglia di Giacobbe di 
nanzi alla scala santa, e concludeva : Felix exilium cui 
tocus iste datur (3). Ma Pietro di Celle si affrettava a 
descrivere al predetto Giovanni di Salisbury, clerico suo, 
m una lettera datata da Reims, i pericoh a cui si esponeva, 
rimanendo a Parigi: 

« Uuis praeter te alius sub celo Parisius non aesti- 
mavit locum deliciarum, hortum plantationum, agirum pri- 
mitianim? Rideindo lamen verum dixisti, quia ubi major 
et amplior voluptas corporum, ibi verum exilium ani- 
marum: et ubi regnat luxuria, ibi miserabiliter andllatur 
et affligitur anima. O Parisius, quam idonea es ad ca- 
piendas et decipiendas amimas ! » (4). 



(1) Protois - op. cit. p. 51. 

(2) Fbrbt - op. cit. I pag. XVII. 

(3) Chartularium Univ. Paris — Tom. I (Parisiis 1889) Pars 
ntroductorìa Doc. 19. 

(4) Chartularium Univ. Paris — Doc. 22 - 1164 San Remigio 
apud Reims - Feret - op. cit. I pag. 58. 

Di questo pericolo alle coscienze, credenti è un riflesso in Jaco- 

pone da Todi (Satira X) 

Mal vedemmo Parisi 

che n' ha destrutto Ascisi ; 

con la lor letteria 

rhan messo in mala via. 

(A. Graf. — Rcmia nelle Immagifiozioni del M. È, Voi. II. To- 
rino, toescher 1882). 
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La ** Uoiversitas Scbolariurn tt 



Un grande avvenimento, tale da vincere per l'impor- 
tanza dei suoi effetti la più profonda rivoluzione si pre- 
parava alla venuta di Pier Lombardo a Parigi: la costi- 
tuzione della Università di Parigi (1). Che se la universitas 
scholarium non esisteva ancora di nome al tempo di Pier 
Lrombardo, esisteva già il fatto nei suoi principii, e non 
poca influenza doveva esercitare il grande Scolastico nel 
suo sviluppo (2). E' noto come lo studio della teologia 
ebbe, da principio la prevalenza su tutti gli altri nelle 
scuole di Parigi del secolo XII, mentre il diritto cano- 
nico che si era da essa svincolato per unirsi al diritto 
civile, acquistò maggiore importanza allo Studio di Bo- 
logna, e la medicina a Montpellier ed a Salerno (3). La teo- 
logia d'allora non studiava solo i dogmi della religione 
nella Bibbia e nelle Opere dei Santi Padri, ma era per 
un certo rispetto, anche filosofìa. Ed ecco definita la Scola- 
stica che- il Comparetti chiama con bella ed acuta immagine 
panie fra la teologia monastica e la speculazione laicale 
(4). Essa poi andava preceduta dallo studio delle arti del 
trivio e del quadrivio, in cui si racchiudeva lo scibile del 
Medio Evo. Il trivio comprendeva, come tutti sanno, la 



• (l) ly opinione di coloro che fanno risalire al regno di Carlo 
Magno la fondazione della Università è priva di fondamento e non 
trova ormai più sostenitori. (Protois op. cit. p. 44). 

(2) E nome di Universitas trovasi in atti del 1208 ma non si 
trova costituito il corpo universitario in ente m,orale che nel 1221, 
(E. DiNiPLK - Introductio ad Chart. Univ. Paris T, I). 

(3) Gottfried Winesaf scrive: 

In morbis sanat medici virtute Salemum 
Aegros. In causi s Bononia legibus armat 
Nudos. Parisius dispensat in artibus iHos 

Panes unde cibat robustos 

Leyser, - Hist. poet. et poem. medi aevi - pag. 862 cit. in P. H. 

Deniile — Die Universitdten des Mittelalters etc. (I. Band BerUn 1885 

p. 758 n. 1.) 

(4) DoMBNioo Comparetti - Virgilio nel Medio Evo - Livorno Vigo 
1872 - Voi. I - pag. 156 sgg. 
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grammatica, la reltorica, la dialettica; il quadrivio 1 arit- 
nnetica, la geometria, l'astronomia e la musica. Delle arti 
o più propriamente delle scienze del quadrivio c'insegnava 
ciò che si sapeva e sembra se ne sapesse assai poco. Del 
tnvio, la dialetiioa^ arte del ragionamento, era la più 
coltivata e lo fu poi all'eccesso, (perdendosi nelle sotti- 
gliezze scolastiche. La rettorica, arte di ben dire e per- 
suadere, era come ai giorni nostri il necessario' comple- 
mento della grammatica^ cioè dell'arte di parlare e di scri- 
vere secondo le regole, la quale comprendeva oltre 'o 
studio del linguaggio, la spiegazione dei poeti, le notizie 
storiche e mitologiche, insomma tutto un complesso di 
studi letterari. 

Per tacere della scuola palatina che doveva forse ser- 
barsi ancora sotto l'autorità reale, centri pri'ncipali dell'in- 
segnamento in Parigi nel secolo XII, furono le scuole di 
Wòtre Dame, di S. Genoveffa, e di San Vittore. Esse, se- 
condo l'abate 1^'eret, devono essere considerate le triple 
berceau de VUniversité (1). 

Invece il Denifle stima come unica culla dell'Univer- 
sità la scuola di Nótre Dame : « Igitur ex magistris in 
insula commorantibus formata est Universitas, ibujue, sub 
umbra nostrae Dominae, cunabula universitatis agno- 
scenda » (2). 

E quest'ultima opinione viene accolta dal DeWulf: 
« Elle (l'Université de Paris), nait dans ies demières annèes 
du XII s. on au début du XIII s. du groupement de totis 
Ies maitres et élèves incorporés dans Ies écoles de la ca- 
thedrale de N. Dame et soumis à la jurisdiction de son 
chancelier (universitas magistrorum et scolarium) (3). 

Come si è detto, già nel secolo XII appaiono le prime 
traccie di organizzazione, sia tra i professori che tra gli 
scolari. 

Matteo (di) Paris (4), nella vita di Giovanni L, veoitu- 
nesimo abate di S. Albano, dice che Giovanni di Celle 



(1) P. Fbret — op. cit. pag. XrV. 

(2) Chartìdarium Univ. Paris - Tom. I Paris 1889 - Introductio 
p. XV-XVII. 

(3) M. De Wulf — Hisiorie de la phiL mediév. Louvain 1900 
- pag 243. 

(i) FxBXT — op. cit. I XXII. 
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« in juventute schokarum Parisiensium frequentator as- 
siduus, ad electoìnim consortium magistrorum meruit at- 
tingere ». . 

Tommaso Bechet arcivescovo di Ca'nto»rber}^ scrive nel 
1169 a Guglielmo, arcivescovo di Sens, che Enrico era di- 
sposto a sottoporre la famosa lite che aveva con lui al 
giudizio del Re di Francia, o della Chiesa o degli scolari 
diuersarum provinciarum (1). Ma le nazioni non dovevano 
formarsi in corpi tperifettamente distinti che nel secolo se- 
guente (nazioni di Francia, Piccardia, Inghilterra, Nor- 
mandia), l'ale divisione non poteva farsi naturalmente 
che nella facoltà delle arti che era la più numerosa : en- 
trando nelle altre facoltà maestri ed allievi rontinuavano 
a rimanere nelle risipettive nazioni. 

guanto alla divisioine in facoltà, Taoate Feret fa no- 
tare che un tal nome fu usato assai presto nel senso di 
branca deirinsegnamento, ma non in quello di corpo pro- 
fessorale che acquistò in seguito. Innocenzo III , indirizzò 
verso il 1208 una bolla « universis doctoribus sacrae paj- 
gilnae, djecretorum liberaliumque artium Parisiis com- 
morantibus » : quivi non è ancora compresa la medicina. 
Solo alla metà del secolo XIII le quattro facoltà dei teo- 
logi, degli artisti o filosofi, dei decretisti e dei medici, ap- 
paion^o formalmente designate (2). 

Chi accordava la licenza di insegnare ai baccellieri 
che avevano compiuto i corsi e gli esami prescritti, era il 
cancellariò, o capo della scuola. Il cancellario di Nótre 
Dame non tardò ad avere una grande preponderanza e 
dovè vivamente lottare colla scuola di S. Genoveffa e 
colla stessa Università che volevano la libertà deirinse- 
gnamento della teologia e del diritto canonico. Ma una 
lotta maggiore ebbe (poi a sostenere col rettone: capo delle 
nazioni, lotta che durò un secolo e mezzo e che finì colla 
completa indipendenza della Università dal Cancellario. 

11 corpo dei professori e degli studenti, cominciò a 
godere assai presto di privilegi. Per decreto di Celestino 
111, gli studenti non dipendevano che dal foro ecclesiastico 
del distretto (3). 



(1) Chart, Univ, Paris — I Pars.introductoria Doc. 21. 

(2) Cfiart. Univ, Paris — I pag. 67. 

(3) Beerei, Greg, IX lib. II t, II - De Foro competenti - cap. IX 
(cit in Feret - XXIV.) 
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In seguito ad una rissa tra studenti alemanni e bor- 
ghesi, fu compilato uno Statuto da Filippo Augusto ne) 
1200 che regolava le relazioni fra gli studenti e la cit- 
tadinanza. 

Fu nel 1215 che Roberto di Courcon pubblicò il primo 
regolamento dell' Università parigina. Nuove disposi- 
zioni vennesro aggiunte dal papa Gregorio IX colla bolla 
del 13 Aprile 1231, indirizzata ai maestri ed agli scolari 
di Parigi. Essa ebbe origine dal fatto sedente: 

In un giorno di Carnevale del 1229, il lunedi od il 
martedì grasso, alcuni studenti di Piccardia, entrarono 
m una bettola del sobborgo di San Marcello e vi si u- 
briacarono. Quando si trattò di pagare, nacquero conte- 
stazioni; dalle parole si venne alle mani, ma ^li studenti 
erano in pochi e furono bastonati di santa ragione. Rien- 
trati in città, si prepararono alla vendetta, e coU'aiuto dei 
compagni, ritornarono il giorno doipo armati di spade e 
di bastomi alla bettola, vi penetrarono a foirza, ruppero 
i vetri, sfondarono le botti e rifusero Toste dei danni 
con una buona dose di legnate. Quindi eccitati dal loro 
successo, cominciarono a girar schiamazzando per le vie, 
assaltando quanti incontravano, uomini, donne ed anche 
ragazzi. Venne avvertita la regina Bianca di Castiglia, al- 
lora reggente durante la minor età di Luigi IX, la quale 
mandò il preposto di Parigi cogli arcieri a chetare la 
sommossa. La repressione fu acerba: come al solito ven- 
nero colpiti degli innocenti che non avevano- preso parte 
al fatto : molti riuscirono a fuggire per la campagna, al- 
cuni vennero feriti ed uccisi. Questo luttuoso avvenimento 
cagfomò la sospensione di tutti i corsi deirUniversità; e 
maestri ed allievi uscirono di Parigi avendo giurato di 
•non più rientrare finché non venisse loro accordata sod- 
disfazione. 

Le cose vennero composte come si disse, per l'opera 
del papa Gregorio IX; accresciuta Tautorità dei professóri, 
la sicurezza e te guarentigie degli studenti, riwiiversità 
venne acquistando il carattere di un vero e proprio corpo 
giuridico. 

Il diploma di Filippo Augusto aveva tolto TUniversìtà 
dalla dipendenza secolare, la bolla di Gregorio IX la met- 
teva al sicuro dall'autorità episcopale. 

« Rome — dice Tabate Feret — regairdait nos écoles 
de Paris comme un foyer de lumière pour la chretientè: 
et ou ne pouvait pas trop veiller à sa conservation »• 
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Non è da stupire se il numero degli scolari aumen- 
tava continuamente, e se Parigi contava quasi tanti stu- 
denti, quanti cittadini. Onde la scarsità di alloggi, onde le 
Contestazioni tra proprietari e studenti. Una tale condizione 
di cose affrettò la fondazione dei collegi, ove si offriva 
agli scolari un asilo al coperto delle esigenze dei proprie- 
tari e dai pericoli del mondo. Di qui nel secolo XII., i 
OoUegi di San Tommaso del Louvre, dei Danesi, dei Di- 
ciotto, e nel XIII, per tacer d'altri, il famoso collegio della 
Sorbona. 

Ed ora ci è d'uopo tornare indietro, al tempo in cui 
questo vasto e meraviglioso organismo non era compiuto, 
ma si preparava per seguire il Maestro nelle tre famose 
scuole di San Vittore, Santa Genoveffa e Nòtre Dame, che 
ne nascondevano i germi. 



Sao Vittore. 



L'abbazia di San Vittore sulla riva sinistra della 
Senna, era un piccolo priorato benedettino innanzi che 
vi si ritirasse Guglielmo di Champeaùx nel 1108 dopo le 
sue fiere dispute teologiche con Abelardo, chei, già suo 
allievo, gli era diventato acerbo contradditore nella di- 
scussione delle Sacre Scritture. Quivi aprì una scuola, 
quivi sostenne una memorabile lotta col suo fiero op- 
positore che aveva posto il suo campo in Santa Ge- 
noveffa « In monte S. Genovefae scholartim nostrorum 
castra posui» racconta lo stesso Abelardo (1). Quando 
Guglielmo nel 1113 fu eletto vescovo di Chalons sur Manie, 
gli successe Gilduino (al quale è indirizzata la lettera 
410 di San Bernardo) che fu abate di San Vittore dal 
1114 al 1155. L'abbazia di San Vittore fu il focolaio dei 
dottori mistici i quali credevano di provare la verità 
della religionie più coli' intuizione deiranimo che coi sil- 



(1) Abblabd — Epist. I cap. Il — Feret 104. 
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logismi del raziocinio. Quivi già dal 1133 insegnava Ugo 
di San Vittore e più tardi il discepolo suo Riccardo. 
che a considerar fu più che viro (1). 

Entrambi, come bene osserva Tabate Feret, maestari 
di quella scuola mistica che avrà la sua ipiù alta espres- 
sione nell'autore dell'Imitazione di Cristo : « Si sciires totam 
Bibliam memoriler, et omnium phìlosophonim dieta, quid 
hoc totum tibi prodesset sine cantate et Dei gratia? » (2). 

E' naturale che un tale ambiente dovesse esercitare 
una forte influenza sullo spirito del Lombardo e tratte- 
nerlo dagli eccessi della dialettica, sebbene egli coU'opera 
sua mizierà un nuovo procedimento nel combattere i ne- 
mici del do^ma e questa sua innovazione lo renderà fa- 
moso più dei suoi maestri, così da parere il vero fondatore 
della teologia sicolastica. 

Non sappiamo quanto tempo Pier Lombardo rimase a 
San Vittore. Il Protois afferma che egli vi restò lungo 
temipo in oscurità finché gli fu data una cattedra di teo- 
logia alla scuola di Nótre Dame. Ma ciò è riassumere 
troppo la vita di Pier Lombardo. All'abate Ferel sembra 
'nvec^. verosimile che a San Vittore es}ì abbia debuttato 
neirinse^ amento, ricordando che l'abbazia aveva per co- 
stumo di prendere i ìprofessori tra i suoi scolari. Tale è 
pure rooinione degrli autori deirHistoire Littéraire.. 

II Denifle è dell'opinione ch'egli non abbia insegniato 
né a San Vittore né a Santa Genoveffa. Nella scuola di 
S. Genoveffa, a quanto affermia il Du Boulay, era affidato 
rinsegnamento solo ai suoi canonici regolari, suis tan- 
tummodo concanonicis e neirObituario di San Vittore che 
si trova manoscritto nella Bibl. Naz. di Parigi {Cod. Paris 
14673 fi. 217 a) Pier Lombardo é ricordato' solo come be- 
nefattore non come canonico di San Vittore (3). SuH'au- 
torità grande del Denifle rEspenberger è indotto a ritenere 
che uscito da San Vittore ovei avrebbe ascoltato San Ber- 
na'rdo ed Abelardo egli tenne una cattedra di teologia nella 
celebre scuola episcopale di Nótre Dame e probaJbilmente 



(1) Dante - Paradiso X - 132. 

(2) De Imiiatione Christi — Torino 1815 - in tipografia regia 
- Lib. I. cap. 1. 

(8) H. Denifle : Die Universiiatm des Miti, his 1400 Berlin 1885 
B. 1 p. 657. 
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sin dal 1140 (nel quale anno si ritiene essere uscito il suo 
Commentario di S. Paolo) poiché la spiegazione dèlie 
Sacre Scritture era riservata ai soli maestri di teologia (1). 

Ma il silenzio sulle cariche, come vedremo nello stesso 
Carliario di Nótre Dame ove si ricorda il Lombardo già 
defunto col semplicei magister, è prova troppo sottile per 
argomenti cosi decisivi. D'altna parte se ammettiamo collo 
stesso Denifle ch'egli sin dal 1140 era maestro di teologia, 
non pare agevole contrastare l'opinione degli antichi cro- 
nisti per fargli incominciare il suo insegnamento nelle 
scuole episcospeli di Nótre Danne. 

L'Haureau (2) dando notizie interessanti del codice 
latino 14590 (sec. XII) proveniente dairabbazia di S. Vit- 
tore, illustra i sefnmoni che vi sono contenuti e pare evi- 
dente siano stati pronunciati da vani autori nell'abbazia, 
e non in chiesa, ma nel capitolo, come ci avverte lo stesso 
Vittorino Gualtiero di Comovaglia che accenna esplicito 
a questa consuetudo loquendi in capitulo. Tra questi au- 
tori oltre il citato Gualtiero che sarà poi avversario di 
Abelairdo e del Lombardo, troviamo Pietro 'Mangiadore, 
un maestro Aicardo e il nostro Pier Lombardo con un 
sermo communis che THaureau suppone possa eseere 
stato pronunciato da lui, quand'era già vescovo, a San 
Vittore, ciò che per confessione dello stesso scrittore ap- 
pare poco, verosimile data la poco favorevole) disposizione 
di quell'abbazia verso i teologi secolari. D'altra parte il 
discorso in questione ch'è una parafrasi ordinata, ma assai 
più scolastica e fredda del consueto di un versetto del Sal- 
mista ci induce a crederlo anche per non essere stato in- 
cluso nella raccolta dei Sermoni nulla più che una eser- 
citazione accademica del nostro commentatore dei Sal- 
mi (3). LJn:a di quelle esercitazioni s'intende che piacevano 



(1) Joh. Nep. Espenberger — Die philosophie desP, L, Mtinster 

1901, Einleìtung. 

(2) Notices et extraits des mannoscrita de la bibliotèque nationale 

et atUres bibliothèqties pnbliés par Tlnstitut Nationale de Franco. 
Tom. XXXn — Paris Imp. Nationale C. Kincksiech 1888. 

(3) Pier Lombardo è autore dei Commentarii in Psalterium sive 
glossa Magistralis pubbl. a Norimberga 1478 e Basilea 1489 Pithoens 
in Pithoeanis (pag. 20) scrive : « Je voos prie de m* acheter Petrus 
Lombardus in Psalmos : e* est un tres bon livre. Tout ce qu'a fait 
Lombard est excellent. Il estoit fort bomme de bien etc... ». 
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tanto a quei tempi ( e piacquero per secoli ancora) di 
pazienti intricate architetture come appare del fatto che 
questo come altri sermoni di Pier Lombardo fu copiato 
ed imitato. 

Se noi ammettiamo invece, come appare più naturale, 
ch^eofli accolto tra i Vittorini, dopo aver progredito negh 
(sludi teologici forse iniziati a Bologna e continuati a 
Reims, vi abbia cominciato ad insegnare, riesce tutt'af- 
fatto chiaro che si sia conservato in una raccolta dell'or- 
dine qualcuno di quei sermoni, che più che ai popolo 
delle chiese, al quale probabilmente già si predicava in un 
latino meno dotto se non addirittura in volgare, geanbrano 
rivolli ad un pubblico eletto di religiosi raccolti in esercizi 
spìriliiali. 

Dipoi il Maestro venuto in fama per la sua profonda 
erudizione biblica, per la sua agguerrita dialettica messa 
in servizio della più cauta ortodossia, fu chiamato su quel 
colle di Santa Genoveffa ch'era slato la roccaforte del 
ribelle e temuto Abelardo, forse non senza l'aiuto di quei 
suoi fieri awersarii che sbaragliati da prima dall'impeto 
della sua caustica eloquenza e del suo smisurato sapere, 
dopo la pubblica sconfessiooie ottenuta dalle sue dottrine a 
Soissons (1121) si erano ricomposti nel campo trincerato 
della dommatica ufficiale ove il nostro Pier Lombardo, di 
assai minojne, ma più ordinato ingegno, doveva acquistare 
incontrastato dominio. 

Ciò coincide colle più antiche testimonianze che si co- 
noscono. L'abate Ferel che si servì con profonda e geniale 
dottrina del materiale ms. delle biblioteche di Parigi, cita 
in proposito il ms. 4 fr. 21 in fol. della Biblioteca di Santa 
Genoveffa dal titolo : « Hisloire de Sancte Genovièfe 
et de spn église royale et apostolique ». L'autore di lessa 
Du Molinet, fa di Pier Lombardo xmio dei successori di 
Abelardo nella cattedra che quest'ultimo occupò sulla col- 
lina di Santa (Genoveffa. Pure ignorando l'antichità e l'au- 
torità del ma. (del che l'abate Feret dimentica di dar rag- 
guagliò) esso viene a rincalzare l'opinione che Pier Lom- 
bardo uscito di San Vittorei abbia insegnato a Santa Ge- 
noveffa. 
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Santa Genoveffa. 



E' dubbio se il Lombardo già vi sia stato come di- 
scepolo o studente, intorno al 1136, quando Abelardo anr 
cora v'insegnava dopo la nota sciagura. 

Secondo Egassio Du Boulay (Bulaeus): « Soribunt 
aiiqui Petrum in aede Victorina Carionicorum habitum 
sumpsisse, unumque ex iis fuisse qui ad S. Genovefam 
cum Odone translati siint et traducti... » (1). 

Ma una prova in favore dell'opinione che vuole Pier 
Lombardo dottore a Santa Genoveffa, potrebbe forse anche 
trovarsi in un documento ipubblicato dal Guerard nel suo 
Churtutaire de VEglise de Nótre Dame de Paris (2) ri- 
masto finora inavvertito agli studiosi di Pier Lombardo. 
Esso trovasi magli Excerpta ex libro nigro e consiste in 
una intera super quadam parte domus, quam magisTer 
Radulphus donauit mandeto. La lettera seoiza data, assai 
posteriore a^ tempi di Pier Lombardo, è di Teobaldo a- 
bate di Santa Genoveffa e parla della donazione fatta da 
Radulfo de Garitate alla chiesa di Nótre Dame da derta 
parte d'una casa, posta nel territorio e tributo di Santa 
Genoveffa, ad usio degli esercizi spirituali dei chierici po- 
veri, e per indicarne la posizione precisa si cita la casa 
di un uomo celebre « ex parte domus quae fuit magistri 
Petri Lombardi ». Non; sarà lecito il pensare che il maestro 
Pietro, godendo il beneficio di una casa nella censiva di 
S. Genioveffa, abbia per lo appunto insegnato in quella 
scuola famosa. 

Pier Lombardo, a mio avviso, insegnò lungo tempo 



(1) Hisioria Univ. Paris — (Paris 1665) Tom. II — Catcdoguè 
illtistrium Academicorum p. 766. Anche il nostro Lazzaro Agostino 
Cotta, certo di poca autorità, nel Museo Novarese. (Milano Ghisolfi 
1701) dice che Pier Lombardo fu canonico di S. Genoveffa a Parigi 
nella di cui Università fu lungamente lettore di Theologia e Presidente 
della Teologica. 

(2) Tom. VII. — Excerpta eoa libro nigro - Doc. LXVIIl pag. 
s^. 5 (Paris 1850). 
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teologia mella scuola di Santa Genoveffa che^poco prima 
aveva risuonato della parola calda ed affascinante di A- 
belardo. La fama del nostro Pietro non fu certamente in- 
feriore a quella del suo brillante e disgraziato maestro. 
Lo stesso metodo dialettico che aveva fatto la fortuna 
di Abelardo, venne usato dal suo oppositore. Fu in ogni 
tempo saggia politica della Chiesa di servirsi delle armi 
dei suoi avversari in proprio favore. Dopo avere invano 
ostentato disprezzo per la coltura classica, finì coll'adot- 
tarla e diventarne Tunica depositaria. Cosi la scuola dei 
mi«;ti€i di cui fu il più grande rappresentante San Ber- 
nardo non avrebbe potuto far fronte più a lungo agli 
assalti vivaci ed ostinati dei razionalisti. 

Occorreva interpretare più convenfeintemente il ratio- 
nabile obsequiuw, secondo lo spirito mutato dei tempi. Le 
traduzioni di Aristotile introdotte dagli Arabi, correvano 
per TEuropa lette avidamente, soggette ad animate di- 
scussioni, ad' entusiasmi ed a vituperii (ly. In nessun 
tempo mai si vide un tale interesse per le questioni filosofi- 
che a cui partecioano non solo i dotti, ma i principi e 
la stessa popolazione. Basterà che io ricordi la fiera di- 
snula sorta al finire del XL tra nominalisti e realisti, di 
cui i più grandi campioni furono: Roscelino, Sant'Ansel- 
mo, Guglielmo di Champeaux, Abelardo. In: così girande 
fervore d'idee, in quel turbameinto df coscienze, davanti a 
tanti problemi che aspettavano la soluzione, uma opposi- 
zione sistematica, atta ipiù a troncarti che a risolverli, non 
poteva più soddisfare grli spiriti assetati di luce. Di cpii il 
successo di Pier Lombardo, di fronte ad Ugo di San 
Vittore e de^li altri della cui opera ebbe a servirsi. Fe- 
dele alle tradizioni dosrmatiche della Chiesa, mentre Abe- 
lardo accostava i passi discordanti della S. Scrittura e dei 
Santi Padri, perchè gli uditori si esercitassero nella ri- 
cerca della verità, Pier Lombardo indicava egli stesso il 



(1) JouRDAiN — BecJiercTies critiques sur V àge et V origine des 
traductions latines d^Aristote — pag. 15 e 235 — Protois - op. cit. 
pag. 14 - 15. 

In seguito Gotoiredo da S. Vittore {Fons philosophiae), citato dal 
Denifle, poteva asserire: 

Omnis bine excluditur, omnis est abiectus 
Qui non Aristotelis venit armis tectos. 
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cammiaio pei* raggiungerla, non però cosi che qualche 
volta non Unisse collo smarrirlo egli stesso. E ciò gli 
provocò Tira dei suoi avversari, tra cui furono anche dei 
suoi discepoli. Le armi che egli usava erano pericolose e 
lenvano la stessa mano che le brandiva. Cosi Pier Lom- 
bardo, pur essendosi levato in difesa del dogma ed essen- 
dosi accinto a segnare i limiti da cui il pensiero noai a- 
vesse ad uscire, sembrò a taluni aver ottenuto l'effetto con 
trarlo. Ma ciò si vedrà meglio esaminando brevemente l'o- 
pera sua. 

Quanto agli ordini e benefìci ecclesiastici di Pier 
Lombardo, nessuna attestazione ci hanno lasciato gli an- 
tichi. Si è veduto ciò che si deve pensare del suo canoni- 
calo di Chartres. La maggior parte dei moderni scrittori 
lo vuol canonico regolare in Santa Genoveffa, anzi il 
Bulaeus, più sopra citato, accenna a coloro (scribunt ali- 
qui) che lo fanno camonico già in San Vittore. 

JNoi sappiamo però che vi erano anche professori 
laici i quali per altro obbedivano a certe norme e dove- 
vano serbare il celibato (1). 

Ma l'assunzione di Pietro al vescovato mi riduce a 
oredepe che egli mollo prima vestisse l'abito ecclesiastico. 



(1) Fbret — op. cit. I, 151. 
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CAPITOLO ni. 



NELLA LUCE DELLA FAMA 



La scuola di fiòir^ Dan?^. 



JNessuna prova sicura si ha per ammettere ehe Pier 
Lombardo abbia insegnato teologia nella scuola episco- 
pale di Nòtre Dame, ma neppuj^ è una prova contraria 
quella addotta dagli autori dell'Histoire Littéraire (1) che 
cioè quando fu eletto vescovo pare non godesse di alcun 
beneficio nella Chiesa di Nòtre Dame, ciò che non sarebbe 
possibile se egli vi avesse insegnato. L'argomento ex sU 
lentio non può avere alcun valore nella vita del nostro 
Pietro, che sembra iper la massima parte taciuta (2). 

Si fa pure questione se sia stato il primo Pier Lom- 
bardo a sostituire il titolo accademico di dottore a quello 
più antico di magister, che continuò a venire usato in 
senso più largo. « Is in Theologia scholastica praeserlim 
excelluit, in eaque communiter fertur Gradus Doctorales 



(1) — Tom. IX - pag. 64. 

(2) E pertanto Antonio Loysel avvocato e procuratore di Enrico 
IV scrive : JSJn qiboi (cioè in Notre Dame) je ne doute pas que M.e 
Pierre Lornbard lors chantre et chanoine et depuis évèqiùe de Paris, ne 
se soit pareillement employé, tant pour son savoir et prud^homme que 
pour étre tenu et appélé par singiUariié, le Pére et le Maitre de Vécóle 
de theologie, qui est la première et maitresse de toutes les Facultés - 
A Loysel: Traité de V Università et qu'élle est plus ecdesiastique que 
séctdière - Paris 1587. 
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instiluisse, exeumplo Gratiani, qui easdem Bononiae ia iure 
Ganonico institueirat aut instituendorum auctoo" fuerat. De- 
eo sic ll«iiiri€us Ganidavenjsis » (1). 

'Ma il titolo di dotiore fu in uso assai prima che ve- 
nisse tolto a grado scolastico, e Pier Lombardo non ne 
usò pr:^siso i posteri, dai quali venne chiamato il Magister 
Sententiarum mentre chiamaronsi dottori i suoi illustri 
commentatori quali Alberto Magno, il Doctor Universalis 
San Tommaso, il doctor Angelicus; San Bonaventura, il 
doctor fundatiffimus; Riccardo de Media-Villa, il doctor 
solidusì 'Gregono Riminense, il doctor authenticus eie (2). 

Al concilio di Reimis del 1148 ove furono condann-aite 
le dottrine di Gilberto Porretano, presieduto dallo stesso 
Pontefice, con San Bernardo ed altri dottori si trovava 
Pier Lombardo (3) il che è prova evidente che già da pa- 
recchi anni egli abitava in Parigi ove era cresciuto in 
fama ed in autorità. 

Alcuni anni dopo, cioè verso il 1152 (secondo il Bu- 
laeus, seguito da F. Protois) egli avrebbe pubblicato il 
Jaber Sententiarum, poco dopo la comparsa del decreto di 
Graziano (4): 

11 Denille pone la data della pubblicazione del libro 
delle Sentenze tra gli anni 1145 e 1150. Nel primo libro 
(Sent. I. 19. 13) il Lombardo cita lo scritto de orthodoxa 
fide di Giovanni di Damasco, che fu tradotto la prima 
volta per ordine di Eugenio III, la cui assunzione al pon- 
tificato fu il 17 Febbraio 1145. Quindi il Lombardo non 
potè conoscere quell'opera di cui si valse sin dalle prime 
pagine del suo làboirioso volume che dopo il 1145, cosicché 
non mi riesce di pensare che l'opera massima di Pier Lom- 
bardo composta com'egli stesso afferma, in labore multo 
cu: sudore possa esisere uscita molto prima del 1150 (5). 



(1) BuLABUs — op. cit. II pag. 766-767. 

(2) Cfr. Cablo Negeoni — La Bibbia volgare secondo la rara edi- 
zione del 1 Ottobre 1471 (Collezione di opere inedite o rare) Voi. V. 

— Prefazione. 

(3) Historia Paniificalis nei Monument, German, htstor, di Pertz, 

- Scriptor. XX p. 552. 

(4) BuL. op cit. II 255 ^ Peotois op. cit. pag. 39. 

(5) Cfr. EsFENBEsasB op, ci7.-Einleitung pag. 6. — Denifle, Archiv. 
far Liti. n. Kircheng. Bd. I, 1885 p. 611. 
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Al tempo della pubblicazione delle Sentenze il Lombar- 
do già doveva essere stato chiiamalo a quella^ scuola epi- 
scopala di Nótre Dame che In seguito alle fiere dispute 
tra l'arcidiacono Guglielmo di Champeuax e l'irnverente 
discepolo Abelardo, causa d'infinito scalpore tra gli scolari 
divisi in due campi, aveva acquistata la maggior rino- 
manza. 

Ma quel vento di fronda che aveva mosso dietro allo 
sventurato Abelardo, (cui non mancò collo sfr^o reca- 
togli dalla vendetta del parente d'Eloisa anche un atten- 
tato di avvelenamento nel calice della messa) taciti nova- 
tori cupidi di aprire più libere vie al pensiero e di precor- 
rei-e ai tempi, come Arnaldo da Brescia, si era un poco 
acquetato. 

Colpito dalla nuova sconfessione del 1 140 a Sens, ove 
fu condannato anche Arnaldo, lo stesso campione Abe- 
lardo s'era ritirato stanco della lotta e pacificatosi con 
San Bernardo e colla S. Sede, moriva a Cluny nel 1142. 

Ora* la parola dd Pier Lombardo nel periodo nuovo 
di più sobrie e tranquille discussioni, dominava sovrana 
nella scuola del chiostro di Nótre Dame. Le sue lezioni, 
afferma il Dubade, attirarono tanti allievi che per la la- 
gnanze dei canonici di Nòtre Dame, fu necessario raspoir- 
tarle sul sagrato. 

Comunque si pensi di queste notizie riportate dagli 
storici ad oarecchio, la fama acquistata dal Lombardo alla 
scuola di Nótre Dame è innegabile se si pensa che Eugemio 
111, che fu papa dal 1145 al 1153, ebbe a consultare pub- 
blicamente il Lombardo nella risoluzione di «difficili pro- 
blemi, teologici. 

Ce lo attesta con precisione un allievo entusiasta di 
Pier Lombardo Eudes de Soissons, che, ritorinato m 
patria, fu :eiletto verso il 1167 abate d'Ourcamp e scrisse un 
volume di Questioni che lo denolano uno degli allievi più 
illuminati del Lombardo, offrendoci con più sottigliezza, 
se pur con minor ordine, una specie di somma t^ogica 
di grande interesse. E' nel foglio 139 del ms. numero 
3230 della Bib. Nazionale di Parigi, a proposito di un 
problema pieno di difficoltà che l'autore si esprime m 
questi termini riportati dall'Haureau: « Si domanda su 
che airrei^tarsi. Il nostro maestro fu su questo punto inter- 
rogato da papa Eugenio » (1). 

(1) Notices et extraits de ms. de la bib, nat. et atUres òi&, - To. 
XXIV - Paris 1876 pag. 224-25. 
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Sorgevano cosi lintoiriio al grande Maestro del cui 
prestigio personale è prova più che l'opera sua l'entu- 
siasmo lascialo nei suoi allievi quei sottili esegeti delle 
Sacre Scritture, ed autorii <ii summae e summulue e gf/os- 
sae e commenta tori delde Sentenze che dovevano formare 
un imponente, ma ingomb(raiite edifìcio di materiali so- 
vrappcteti ed aduggiantisi a vicenda (pur nell'intento di 
sollevarsi sempre paù in alto e più alleggeriti col penetran- 
te lavorìo del pensiero) dal quale solo qualche filosofo co- 
me S. Tommaso, qualche poeta come Dante, avrebbe potu- 
to portare il coronamento verso la volta azzurra del cielo, 
proprio come avveniva dei marmi di quelle immense cat- 
tedrali cisterciensi che in quello stesso secolo, nella Fran- 
cia settentrionale, prima che altrove, venivano sorgendo 
lentamente di generazione in generazione, in uno sforzo 
d'ascesa indefinito, veri ammassi di piloni e di capitelli 
ed archi scolpiti d'innumerevoli figure e storie, di pareti 
a fìnestroni enormi, traforate, decorate di rosoni, di fasci 
di colonnine, di nicchie popolate di beati e di santi, che 
attendevano pazienti (mentre non cessava il lavoro minu- 
zioso che copriva di marmorei simboli lo strombo delle 
porte) chi ne coronasse le volte e ne elevasse le guglie 
dorate;, e rimanevano talvolta incompiute e condannate alla 
oadxicità dalla loro' stessa minuta inquietante sottigliezza. 

Appunto mentre Pier Lombardo gettava le basi di 
quella dottrina che fu detta scolastica colle sue lezioni nel 
chiositro di Nòtre Dame, ora e da non molto tempo scom- 
parso, l'attigua antica chiesa dello stesso nome, ma assai 
più umile dell'attuale, stava per trasformarsi. Già si getta- 
vano le fondamenta e si preparavano i materiali di queirim- 
menso edificio che sotto il regno di Filippo Augusto e per 
opera del vescovo Maurizio successo nella dignità al no- 
stro Pier Lombardo, doveva riempire di nuova meravigUa 
quanti accorrevano da ogni parte del mondo a Parigi, 
maestra d'ogni sapere (1). 



(1) La prima pietra fu posta da Maurizio nel 1163 ma la chiesa 
non fii compiuta che sotto il suo successore. All'anno 1 176, Roberto 
di Torigy, abate del Monte S. Michele scriveva : 

« Mauritius, epiflcopus Parisiensis, jamdiu est quod multum la- 
borat et proficit in aedificatione ecclesiae praedictae, cujus caput 



L.' episcep»te (1159-1160) 



Nel 1159 il magister Petrus lasciava la cattedra della 
scuola per il seggio episcopale di Parigi. Alla morte del 
vescovo Teobaldo (Gams: 8 Gemn. 1158} (1) i suffragi 
si erano portati su Filippo fratello di Luigi VII od arci- 
diacono di N6tre Dame. Questo principe erasi prima 
sposato ad una figlia di Teobaldo il Grande, conte di 
Sciampagna, poi n era stato diviso per ragione di consan- 
guineità dall'arcivescovo di Reims ed aveva abbracciato 'a 



JAm perfectnm est, excepto minori t? ctorio ; quod opus, si perlectom 
fuerit, non erit opus citrA montes, cui apte debeat comparari. > — 
(Hiat. Unlv, Paris, t. II. p. 419 cit. in Feret, op. cit. I, 68). 

Erroneamente V. Hugo nel romanzo storico Ndtre Dame de Paris 
(Paris - HetzeI Liv. IH p. 163) ne fa porre la prima pietra da Car- 
lomagno, T ni ti ma da Filippo Augusto. 

(l) SerUs epiacoporum ecclesiae caiholicae — edidil P. Pina - B. 
Gams Rattsbonae 1873 - pag. »d6. 
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canriera ecclesiastica. Nominato vescovo, egli rinunciò alla 
dignità in favore del suo maestro Pier Lombardo, che gode- 
va cosi grande rinomanza a quel teimpo. Ciò contribuì a ri- 
tardare l'elezione del vescovo e non fu che nel 1159 o 
tutt'al più sulla fine del 1158 che Pietro venne eletto. 
Così l'umile viilanello di Lumellogno per una lunghissima 
via di cui non ci è dato conoscere tutto il percorso aveva 
raggiunta la maggior dignità della Chiesa di Parigi. 

Non dobbiamo però per soverchio amore del soggetto, 
esagerare l'importanza di una tal carica ben sapendo come 
le attribuzioni del vescovo di Parigi in quel tempo venis- 
sero assai limitate dalla preponderanza delle rivali abbazie 
della città e del territorio, gelose dei loro diritti e privilegi. 
L'abate Protois sìuila fede di Lobineau (1) ricorda alcune 
concessioni di Luigi VII all'abbazia di Saint Magloire 
con lettera patentei del 1159, ove tra l'altro si vietava ad 
ogni vescovo ed anche a quel di Pari^ di entrare nel mo- 
nastero ed esservi nutrito ed alloggiato, e riporta un e- 
pisodio contestato da Jean de Lanmoy, ammesso dal Du- 
bois, secondo il quale Alessandro III, quando fuggito da 
Uoma verso il 1162 venne a rifugiarsi in Francia, avrebbe 
proclamato solennemente la dipendenza diretta della Chiesa 
di S. Germain de Prés dalla S. Sede escluso ogni vescovo 
od arcivescovo. Devesi ancora notare che dai brevi pon- 
tefici di quel tempo (2) risulta la dipendenza del vescovo 
di Parigi, dall'arcivescovo di Sens. Il Gams (op. cit) col- 
loca la data della creazione dell'arcivescovado di Parigi 
al 20 ottobre 1622. Onde è errata la tradizione comime 
che riferendosi ai tempi moderni chiama Pier Lombardo 
arcivescovo di Parigi. 

Poco o nulla si conosce degli atti di Pier Lombardo 
che durò poco più di un anno, poiché è certo che già dal 
1160 Maurizio di Sully gli successe nella cattedra episco- 
pale. « yuam — dicono gli autori della Gallia Christiana 
— ab anno 1159 ad 1160 tenuil Petrus, ut constat ex chiro- 
nico Nicolai Trivetti, ex charta in annalibus Victorinis 
qua Petrus canondcus huiusce domus asserit decimam 



(1) LoBiNKAU - Histoire de la ville de Paris - 1 liv. IV p. 185-186. 

(2) ad. 68. queUo dì Alessandro III a Guglielmo arcivescovo di 
Sens del 1170. ^ Apograph. saec. XII in Bìbl. nat. Paris meu lat. 
922 - fol 138. 
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apud Kezias anno 1159 episcopatus primo et ex instrumen- 
to quo sanctimoniales de Edera invesUvit de tertia parte 
decimae aipud Athias, dato apud S. Victojnean aimo 1159 
episcopatus primo» (1). Da ciò risulterebbe che l'umile 
Fietro che ancor vescovo serbava il nome di magister^ che 
gli rimase famoso, volle dimostrare la gratitudine sua 
verso il convento di San Vittore, che primo l'aveva ac- 
colto, beneficandolo. Ma un tale atto generoso doveva 
essergli poi rimproverato da papa Alessandro III, se» dob- 
biamo prestar lede agli stessi autori della Gallia Chri-i 
stmim, che in un codice ms. della già ricordata Chiesa di 
San Germain-dei Pres (cap, de donationibus) trovarono 
urna lettera ove il papa Alessandro III scrivendo a Maurizio 
di SuUy, rimprovera il suo predecessore di aver fatto 
gravi donazioni ai suoi canonici in detrimento della 
Chiesa. 

Altri atti non si conoscono di Pier Lombardo che 
meritino fede, sebbene Andrea Thevet gli attribuisca una 
riforma dei prelati assai corrotti a quei tempi, e la proi- 
bizione da lui fatta ai Re di Francia di portar lunghe 
barbe; e lo stesso autore ci avverte che precisamente l'anno 
di grazia 1160, esse furono recise (2). 

Non mancano adunque le notizie anche più miiiule e 
strane, ma sempre poco sicure della vita del Lombardo. 

E' in questo tempo del suo vescovado che Pietro «avrebbe 
ricevuto la visita della madre poveretta venuta dai suoi 
lontani paesi per visitarlo. A lei, mal consigliata di vestir 
abiti nuovi e sontuosi, Pietro avrebbe fatto riprendere Fu- 
mile abito paesano nel quale aveva appreso ad amarla. 

Che cosa si può pensarei di un tal episodio, che non 
si può far uscir dalla tradizione per farlo entrare nella 



(1) Gallia Christiana in provincias eccles. distributa -— opera et 
studio monachorum Congreg'. Sancti Mauri Ordinis S. Benedìcti 
Tom. VII. Parisiis ex typografia Regia 1744. E già leggesi nell'Hi- 
storia Eeclesiae Parisiensis di Gerardo Dubois (Tom. II 1719): Extat 
*n AnnalibuH Victorinis charta Peiri Episcopi ParisiensiSy qua Cano- 
nicus huius collegi asseritur decima apud Eezias : charta his verbis 
incipit: Magister Petrus Dei gratia Parisiensis Eeclesiae humilis 
minister etc - Data est anno 1159 Episcopatus anno primo, 

(2) A. Thevet - Les vrais portraits et vies des hxm/mes iUustres - 
Paris 1584. 
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©loria, abbiam'o già detto e lungamente nello studio dedi- 
cato alla leggenda di Pier Lombardo. 

Qui però è luogo opportuno da aggiungere che stando 
airaltestazione, troppo autorevole per dubitarne, dal De- 
nifle, melFObituario di S. Vittore (cod. paris. 14673 
fol. 202 b) sono nominati con Pier Lombardo anche il 
padre e la madre», wie auch seùi Water und seine Mut- 
ter (1). 



L.a risorte (20 Lucilio 1160). 



Ed ora ci troviamo innanzi all'ultima e non meno 
discussa questione della moile di Pier Lombardo : il 
quale usci di vita tacitamente come v'era entrato, lascian- 
do tutto sé stesso nel libro che gli diede gloria immortale. 

Secondo una tradizione comune, Pietro mori il 20 
luglio 1164, ma ima tE^le tradizione fa nascere molti dubbi. 
Per testimonila nza degli autori deirHistoire Littéraire (XII) 
del Tòiraboschi e di altri eruditi di fede non sospetta, 
ancora verso la fine del secolo XVIII si leggeva sul se- 
polcro di Pier Lombardo nella Chiesa Collegiata di San 
Marcello, la seguente iscrizione: 

« Hic jacet (Magister) Petruis Lombardus Pari- 
siensis Episcopus, qui composuit librum sententianun, 
glossas Psalmorum et Epistolarum, cuius obitus dies est 
XIII Gal. Augusti (MCLXIIII) ». 

Notisi che la maggior parte degli scrittori riporta la 
iscrizione senza la da1)a. deiranno (JSTCLXIIII) che fu ac- 
colta sempre con riserva e venne respinta dalla Gallia 
Christiana ed ancor prima dal Dubois, che disse un 
tale anno nmle adjectus nostra aetate. 



(1) H. Deniflb — Die Universitaten des Miti. Berlin 1885 pag. 657 
n. 16. 
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Gli argomenti che gli autori citali portano innanzi a 
provare la morte del Lombardo, avvenuta nel 1160, non 
sono di scarso valore. 

Nel Cartulario di San Martino a Campis si trova una 
carta alla quale già Maurino, vescovo di Parigi, sot- 
toscrisse neilanno 1160. 

Aggiunge il Dubois che « in majori chartulario quod 
habetur in chartophilacio archiepiscopali plures eiusmodi 
reperies », e cita altri tre documenti ove viene fissato 
Tanno del vescovato di Maurizio. Ma tutto ciò, è vero, 
dimostra che eG;\i nel 1160 cessò dall'episcopato e non 
che era morto. Di maggior peso è l'attestazione di Giovan- 
ni da Parigi (citato dal Dubois) cronista non molto lontano 
dai tempi di Pier Lombardo che scrive all'anno 1160: 
<( Hoc anno Petrus LomBardus Epi«^copus Parisiensis obiit 
et successit ei Mauritius qui ob industàiiam et litteraturam 
de infimo magnae paupertatis ad Pontificalis evectus est 
apicem dignitatis » (1). 

Ed un altro cronista antico, Nicolò de Treveth, al- 
lanno 1159 scrive: « Magister Petnis Lombardus qui 
senteintianim ilibnim oompilavit et Psalterium ac Epistolas 
Fauli glossavit, hoc anno faclus est Episcopus Parisinus» 
ed al 1161 : « Obiit Magisfer Petrus Parisiensis Episcopus 
et apud S. Marcellum iuxta Parisius sepelitur (2). 

Quanto con poca differenza leggesi nei due cronisti, 
ci indica (ciò che non si poteva coi documenti più sopra 
addotti), che non solo Maurizio di Sully nel 1160 suc- 
cesse a Pier Lombardo, ma gli successe in seguito alla 
sua morte. 

Di ciò dubitano alcuni e fra gli altri i compilatori delle 



(1) Dubois — Hist. Ecdes. — Paris. 

« Petri Lombardi Parisiensis Episcopi óbitus ah anno 1160 re- 
trafiendus non est. Id enim perspicue docet Joannes Parisiensis cuiits 
opus: Memoriale historiale asque ad 1322 perductum Ms. in multis 
per Galliam hibliothecis servatur^ laudaturque quo ad obitum fiusdem 
Petri anno 1160 illigendum a Gerardo Dvbois in II tomo Historiae 
ecclesiasticae Parisiensis qui post authris óbiiwm anno 1110 Luteriae 
prodiit, » Mansi. 

(2) Chranicon Nicolai Trivetti Dominicani — ab anno 1136 ad 
annum 1807 in Spicilegium di Luca d*Achery. Paris 1723, 
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1 emorie di Trevoux (1), che si fanno questa domanda: 
JNon polrobbe essere che Pier Lombardo avesse rinunziato 
all'episcopato nel 1160: che allora gli fosse successo Mau- 
rizio di Suily e che Pietro, ritiratosi nel sobborgo di San 
Marcello, vi fosse morto nel 1164 ? E forse non potrebbe 
darsi che per la stessa ragione fosse stato sepolto nella 
Chiesa di San Marcello? 

yui si può obbiettare che il silenzio intomo alla morte 
di Pier Lombardo, se è naturale nella condizione normale 
che egli avesse cessato di vivere durante il suo vescovado, 
riesce assai più strano nel caso in caii egli se ne fosse 
ritirato improvvisamente. Data la celebrità di Pietro e le 
invidie da lui suscitate, di ciò avrebbero fatto di cercarne 
le cause i suoi biografi e forse anche mon trovandole, le 
avrebbéiro insinuate. 

La questionie fu risollevata poi ancora nella mono- 
grafia del Protois, il quale torna a proporre la data del 
1164, ormai respinta dai dotti più autorevoli. Egli nota 
come la maggior parte degli storici fanno dirigere gli 
attacchi di Giovanni di Cornovaglia contro il Maestro , 
mentre questi era ancora in vita, anzi ammettono che 
quest'ultimo se ne sia difeso nella sua Apologia. Questo 
scritto polemico di Pier Lombairdo, non ci è pervenuto, 
ma uno scrittore inglese del primcipio del secolo XVI, 
J. Leland, afferma di avérla avuta tra le mani e letta, 
e lodandone la forza e la predsiioné paragona il Lom- 
bardo ad un glorioso veterano di fronte ad un giovane 
atleta sceso in lizza (2). 

E poiché il primo libello di Giovanni di Comovaglia 
contro il Maestro ifu presentato a papa Alessandro III nel 
conciHo di Tours (1163), ammettendo scritta TApologia 
da P. L., essa non può essere anteriore al 1164. Quindi 
m quell'anno Pietro viveva ancora. 

Ma la congettura è tutta fondata sa di un libro di 



(1) Novembre 1764 pag. 1242 - in Biographie Universelle - Paris 
1819 Tom. XXIV. — Una tale opinione è seguita da A. Pagio 
nella Crìtica hist. cronol. agli Annales Ecclesiastici di Baronio e da 
Bohrbacher : Stor. Un, della Chiesa Cattolica, 

(2) J. Lbland — Commentarli de scriptoribus britannicis — 
Oxford 1709 - T. I Gap. 200 pag. 227 — Protois op. cit. p. 53, 
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cui non solo si può contestare la autenticità, ma iperiìno 
l'esistenza: né Taulorità del Leland, vissuto a tanta di- 
stanza di tempo, è tale da sciogliere ogni dubbio. 



La torpba di 5* Marcello. 



Ed ora alcune parole suU'epitafio. 

11 P. Antonio Pagio nella Critica storica e cronologica 
agli Annali Ecclesiastici di Cesare Baronio, lo dice scritto 
litteris partim Romanis, partim Gothicis ut tane ferebat 
usus; e le stesse parole ha il Bulaeus (1). E già prima 
Papirio Massone nel III degli Annali, aveva detto che vi 
si vedeva anche il ritratto : cwn effige visitar (2). E il 
rhevet ai suoi tempi 'ne vedeva ancora la sepoltiu-a eu 
marbré bianche (3). 

Ma alcune parole del Lebeuf m'incoraggiano ad esprì- 
mere il dubbio che già m'era sorto da principio, che cioè 
Tefiigie e la iniscrizione, oggetto di tanta ed inutile disputa, 
dovevano essere assai posteriori ai tempi di Pier Lom- 
bardo : Cette figure et Vinscription quoiqu* ancienne, ne 
Soni pas du temps de sa mori mais de plus de cents ans, 
après camme on le juge per la hauteur de sa mitre (4). Ed 
il Sauval crede di sapere anche il nome di chi fece fare 
Tepitafìo e che sarebbe cioè il signor Morel, Ca-nosnico di 
S. Marcello, e precettore del cavaliere di Vendosme (5). 

Pur essendo lomtano dal riporre troppa fiducia in tali 
affermazioni, mi sembra che la autorità della inscrizione 
ne rimane un poco scossa. E* a lamentarsi che quanti 
Parigini studiarono di proposito la vita di Pier Lom- 



(1) Op. cit. II. p. 324 — (1665). 

(2) Annalium Uh. VI quilyus res gestae Francorum eocplicantur - 
ad Henricum III - Latetiae 1557. 

(3) Op. cit. Paris 1584. 

(4) Lebktjf — Hist, de la mite de Paris — T. I 196. 

(5) Sauval — HtBt. et recher, des Antig. de la ville de Paris — 
Tom. 1 432 (Paris 1724). 
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bardo, non si siano curali di darci maggiore notizia della 
sorte subita rfalla tomba e dall'epitaffio del loro grande 
vescovo, che sino ad un secolo fa esisteva ed innanzi ti 
cui se ne celebrava Tanniversario. Cosi l'abate Protois, 
ad esempio, trae materia alle sue congetture dalle vaste 
raccolte uscite, ove è facile trovarla, ma non legge -e 
inscrizioni delle antichissime chiese di Pariigi e ne tra- 
scura i ricchissimi cartolarii. Ond*è che per saperne 
qualche cosa di più, bisogna rìcorren© ancora a quei 
buoni e curiosi abati <fel secolo XVII, ed accontentarci 
della loro testimonianza, non sempre sicura. 

Secondo il Sauval, la Chiesa di S. Marcello fu quella 
stessa che Rolando, nipote di Carlomagno, fondò col nome 
di S. Clemente, e prese' il nome dal vescovo Marcello, di 
cui si trovò quivi la salma. 

Il Thevet ci avverte che ai suoi tempi il vanto di 
avere le ossa del vescovo santo, veniva contestato ai Ca- 
nonici di S. Marcello da quelli della Cattedrale onde 
era viva contesa fra gli uni e gli altri; e appunto i cano- 
nici di San Marcello traevano appiglio alla loro causa 
anche <Jaila tomba di Pietro, il quale avrebbe scelto la 
sua ultima dimora nel luogo stesso ove era sepolto il 
primo vescovo di Parigli, di cui si serbassero le spoglie. 
Ma torniamo all'epitaffio. 

Da quanlo si è detto più sopra, risulterebbe che non è 
necessario ammettere che la data MCLXIV sia stata ag- 
giunta poi, perchè fu piuttosto tutta quanta Tiscrizione 
un'aggiunta posterióre. E pare che a già non grande di- 
stanza dalla morte di Pier Lombardo se ne ignorasse il 
giorno preciso, il che non può molto stupire, se si pensa 
a quei tempi gravi di rivolgimenti e di fatti, alle succes- 
sioni contrastate sovente a mano armata, al disordine ed 
alla distruzione frequente degli atti e dei cartulari! delle 
Chiese. Già il Sauval (op. cit.), leggeva nel Necrologio di 
San Vittore al II Kal. Auig. (31 lurfio) annwersarium 
solemne Magistri Retri Parisiensis Episcopi de cuius be- 
neficio hahuimus 25 Kbras et de Cnpella et tunicam. Io 
stesso, scorrendo TObituarium Ecclesiae Parisiensis, pub- 
blicato dal Guérard, trovai segnata al giorno V nonas 



(1) GuKRABD — CTiari. de V église de Mire Dame - Tom. VI 
Doc. 124 pag. 60. 
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mail (3 Maggio), la morte di Pier Lombaipdo. Ecco il 
documento : 

« Nonas Maii - De domo Sanclae Mariae, obiit Sy- 
mon diaconus. Eodem die obiit magi&ter Petrus episcopus 
prò cuiiis anima habuimus triginla libras Parisien&iun 
monete, ad stationem, anniversarii die persolvendam. 
Statio aulem illa persolvitur de domo Hennci, (fratria Ar- 
nulfi Ruffi de Orbiaco, qiiae in morte illius Henrici venit 
in manii capituli: Henricus enim erat de familia bealae 
Mariae. Domus illa est justa Sanctum Christophonim. 
Habuimus etiam cappellani integram, in qua scilicefemt 
calix auretus, infula dalmatica et tunica, bacini duo ar 
gentei cum duobu® vasculis argenleis, ad mìnistrandtim 
aquam et vinum, breviarium in duobus voluminibus ot 
pallium unoim ante altare. Insuper habuimus omnes libros 
eius gloissatos, sciliccrt,: Noviim testamentum tatum in 
Veleri Testamento , PsalteTium', quinque libros Moysi, 
qualtuoor maiores Prophetas, duodecim minores, Cantica, 
Job Hester Thobiam Judit librum Sapientiae, Ecde- 
siasticum Sententias eiusdem et Decreta gratiani». 

Da ciò risulterebbero 3 anniversarii: 

1. nella Chiesa di San Vittore - II Kal. Aug. (Sauval) 

2. nella Chiesa di S. Marcello - XIII Kal Aug. (Iscrizione) 

3. nella Chiesa di Nòtre Dame - V Non Mai (Obituarium). 

Ma il Sauval è di frequente inesatto, e quanto alla 
data deirObituarium, si potrebbe pensare con ragione, 
come mi suggerisce Tabate Feret, che essa sia dovuta ad 
uno sbasflio del redaftore o del copista. 

Un documento dei 1217, quindi a poca distanza dalla 
morte di Pier Lombardo, viene ad accrescere valore aUa 
data deirìscrizione di San Marcello. E' il doc. XIV degli 
Excerpta ex libro nigro (Guerard op. cit.), ove: 

« Stephanus decanus totumque Parisiensis ecclesiae 
capitulum concedunt Eberardo presbytero, Parisiensis ec- 
clesiae matriculario, quamdiu vfxeril, quamdam domutn 
sitam juxta Sanctum Cristephorum, cum duobus arpen- 
nis et uno quatemio vineairum, eo tenore, ut dictus E- 
berardus, solvat singulis annis, Parisiensi Ecclesiae qua- 
tuor libros censuales, in octavis Omnium Sanctorum, et 
stationem unam^ mense Julio die anniversarii Petri Lom- j 

Mrdi, Parisiensis episcopi Actum anno gratiae 

MCCXVlI. 

L'antichità di questo documento scema il valore del- 
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rObituarium, che sembra assai posteriore. Né so come il 
Guerard non s'avveda della contraddiziooie che v'è fra i 
due documenti. Su quest'ultimo si dice espressamente che 
il giorno anniversario di Pier Lombardo è nel mese di 
luglio come neiriscrizione di San Marcello : e la data che 
questa portava (20 luglio) mi sembra probabile se non 
sieura. 

Quanto alla tomba ed all'epitafio io m'era spesso 
invano domandato che mai ne fosse divenuto : la mia cu- 
ncysità doveva solo venire soddisfatta da una lettera che 
l'abate Feret mi fece l'onore di scrivermi. In essa Tillustre 
autore mi assicura che Vune et Vanire ont disparu avec 
la collegiale elle méme à Vépoque de la revolution. 



L-e onoranze* 



Simili ricerche sarebbero state di per sé assai sterili 
Se per via non ci avessero dato a conoscere come ed in 
qual modo venisse onorata la memoria del maestro Pietro. 
11 documento riportato delLiber Niger di Nótref Dame, ci 
fa sapere che già dal 1217 a poco più di cinquantanni 
dalla morte del grande vescovo e maestro, il capitolo a- 
veva diichiarato una certa somma per la statio da celebrare 
nel suo giorno anniversario. E TObituarium ci parla an- 
cora di trenta lire parigine, destinatei ad un tale ufficio: 
ancora vi si fa ricordo di una cappella integra^ cioè con- 
servala nella soia integrità niella quale vi era il calice 
d'oro, Ja mitria, la tunica, i piattelli d'argento coll(& loro 
ampolle pure d'argento per l'acqua ed il vino, il bre- 
viario in due volumi ed un unico pallio davanti all'al- 
tare, oggetti che dovevano essere già appartenuti a Pier 
Lombardo e che perciò erano, tenuti in venerazione, seb- 
bene quel scilicet erat, fa dubitare se ancora si conser- 
vassero a quel tempo. Ma di certo sopra Taltare erano 
lutti i suoi libri di sua mano glossati, cioè tutto il Nuovo 
l'estamenlo nel Vecchio, il Salterio, i cinque libri di Mosè, 
i quattro maggiori Profeti, i dodici minori, la Cantica. 
Job, Hester, Tobia, Judith, di libro della Sapienza, TEc- 
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clesiastko, il libro delle sentenze ed il decreto di Graziano. 
La presenza del decreto di Graziano tra i libri più cari 
del maestro prova più di quanto si è detto finora Tin- 
lluenza che un tal libro esercitò nell'opera di Pier Lom- 
bardo, senza bisogno di ammettere di necessità, ciò che è 
pur possibile, che egli abbia studiato con Graziano a 
Bologna. 

L'anniversario di Pier Lombardo continuò ad essere 
celebrato il 20 luglio davanti al suo sepolcro e quivi in- 
tervenivano ogni anno i baccellieri di Teologia. L'histoire 
littéraire afifermava ancora nel 1763: 

L'école theologique de Paris n'a point cesse d'honorer 
la mèmoire de ce grand-homme. Depuis un temps imme- 
morial elle est dans Tusage d'obbliger les bacheliers en 
Licence d'assister au Service qu'elle fait célébrer tous les 
ans pour lui le 20 luillet » (1). 

La morte di Pier Lombardo aveva fatto un gran vuoto 
nella Chiesa e nella scuola di Parigi; essa fu seguita non 
solo dal cordoglio ufficiale, ma aaiche dal dolore privato 
in specie dei discepoli e si ha una lettera consolatoria 
di Ugo, arcivescovo di Sens, e già scolaro di Pietro, a 
Barbedauro Decano della Chiesa di Parigi ove tra l'altre 
cose si dice (2) « Amisi enim porlionem animae meae, 
baculum juventutis meae, consolatorem et eruditorem 
vitae meaè». 



(1) Il Cotta nel Museo Novarese (Novara Ghisolfi 1701) scriveva 
« anco di presente alla sua iomha gli si celebrano dalV Università 
di Sorbona gli anniversari suffragi La solennità loro non è nella 
forma che già scrisse Papirio Massone negli Annali, imperocché di 
presente vi intervengono per officio loro proprio li soli Baccalaurei 
(sotto gravi pene in caso di assenza) né più vi si dà il pranzo come 
accostumavasi ai tempi di quell'autore. Così di presenza e pratica m,i 
attestarono le L. 8. Ijodovico Carus e Giov. Lovayl Dottori Sorbonid 
e tanti letterati parigini, coi quali ne ho discorso in Milano. » 

Il Morbio istoria dei Munic. St. Milano 1841 Voi. V) parla anche 
di un giuramento, ma questa sembra favola : « Nessun baccelliere 
della facoltà teologica veniva licenziato se prima non avesse giurato 
sulV urna di Pier Lomòardo di aver studiato i suoi 4 libri delle 
Sentenze, » 

In conclusione deir antica consuetudine ancor viva nel secolo 
XYIII andò man mano coi tempi nuovi della Rivoluzione perdendosi 
la traccia. 

(2) DuscHESNB — Hist. t, VI, cit. in Bulaeus. 
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CAPITOLO IV. 



L' OPERA DI PIER LOMBARDO 



Le Sei|t^i|ze« 



L'opera principe di Pier Lombardo, è noto a lutti, 
è il Liber sententiarum. « Hic, dice Vincenzo Bellovacense 
librum sententiaruim^ qui nune in scholis Theologiae pu- 
blice legitur, laboriosum certe opus, ex multoirum Sancto- 
rum patrum dicfis utiliter compilavit (1). 

Il desiderio di comporre in una sintesi armoniica le 
verità della fede sparse nei libri santi non è a ciredere siasi 
presentato la prima volta ai teologi del secolo XIL 

Già nelle operei di (Clemente di Alessandria e di Ori- 
gene 'le verità della fede vengono raggruppate ed illu- 
minate coi sussidi della ragione e della speculazione, e tra 
gli altri padri mi basti ricordare Sant'Agostino che nella 
calla di Dio disserta mirabilmente d'Iddio, dell'Universo 
creato, dei doveri dell'uomo verso il Creatore. 

Ma ancora manca il metodo scientifico e d'altra parte 
si teme di mostrarsi più amanti dall'arte della parola che 
vitella verità. Tayon, vescovo di Saragozza tra a Latini e 
Giovanni di Damasco tra i Greci compiono i primi ten- 
tativi di esporre in ordine logico i dogmi della fede, ma 
non è che qualche secolo più tardi che la religione deve 



(1) SpectUum Eistoriale — Lib. XXX, Cap. L 
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presentarsi come una dottrina. Coi secoli XI e XII collo 
studio crescente dei libri Aristotelici, appaiono i Flores 
Sentehtiarum di Anselmo di Laon, la Summa Sententia- 
rum di Ugo di San Vittoire, i Libri Sententiarum di Ro- 
berto Pullus (1). Questi furono i predecessori di Pier 
Lombardo ed è innegabile che di essi si servi il Maestro 
per Topera sua, ma non di essi soltanto. Egli ebbe due 
altri maestri Graziano ed Abelardo e fu specialmente il 
libro di quest'ultimo il Sic et non che suggerì a Pier 
Lombardo il piano ed il metodo del Liber Sententiarum 
che fu, come altrove si è detto, una saggia conciliazione 
dei due metodi che allora si contendevano la vittoria, il 
mistico ed il dialettico. 

11 libro delle Sentenze comincia con un umile esordio 
ove l'autore si propone di oombalLere coloro che si sfor- 
zano di distruggere i dogmi della Chiesa perchè contran 
al loro orgoglio ed alle passioni, ma egli sente tutta 'a 
grandezza dell'opera che sta per compiere: « Delectatnos 
veritas poUicenlis : sed terrei immensitas laboris. Desi- 
derium hortatur proficendi, sed dehortatur infìrmitas de- 
liciendj quam vincit zelus domus Dei ». 

Diviso in 4 libri e ciascun libro in più distinzioiiii, 
forma un vero corpo di teologia. Nel primo tratta della 
Irinità e dei suoi attributi, nel secondo della creazione 
degli angioli, della grazia e del libero arbitrio, nel terzo 
dell'Incarnazione di Gesù Cristo, della fede, della speranza 
e della carità, dei doni dello Spirito Santo e dei Coman- 
damenti di Dio, ed infine nel quarto ragiona dei Sacra- 
menti e termina col giudizio finale e colla descrizione della 
eterna beatitudine. 

La migliore analisi di questo libro ci vien data con 
molta larghezza e precisione dall'abate Protois (op. cil. 
pag. 58-97). 

Quanto alle edizione è ricordata come la più antica 
quella 'di Norimberga del 1474. 

Altre edizioni a Venezia del 1477, 1480, 1486 in folio. 



(1) Il De WuLP (Hist. de la phil. med. Louvain 1908 p. 240): Il 
semole avoir eté forme tour à tour par Abelard, Ptdleyn et Ugo de 
St, Victor: et c'est bien à ses maitres, au demier surtout, qui devrait 
revenir la meilleure partie de l'immense prestige doni le moyen àge 
a entouré ses Livres de Sentences. 
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Numerosissime le edizioni del secolo XVI. Essei anda- 
rono scemando nel XVII, oessarono quasi del tutto nel 
XVIII. Ultima edizione a Parigi nel 1892. (Vivés ed.). 

Trovasi pure eompreso nella Patrologia del Migne: 
Paris 1854-1855 (Opera omnia). Tom. CXCI-CXCII. 



I '* Senteoziarii «f 



1 commentatori del libro delle sentenze furono innume- 
revoli. Ciò provenne dalla stessa organizzazione degli 
studi teologici alla Università di Parigi. Per arrivare al 
dottorato occoiTeva fare sei o sette anni di studi preli- 
minari dopo dì che si era baccellieiri e si compievano : 

tre anni come biblici ordinarii o cursores. 

un anno come sententiarii o commentatori del libro 
delle Sentenze di Pier Lombardo. QuelFanno veniva occu- 
pato in lezioni solenni. I sententiarii erano i veri professori 
della facoltà di Teologia. 

Quindi occorrevano altri quattri anni come prepara- 
zione alla licenza (baccalaurei formali) la quale dopo un 
esame sommario veniva accordata dal Cancellario di Nótre 
Dame in nome del Papa. 

Di qui derivò il gran numero dei commentatori (per 
essere stato adottato il libro delle Sentenze come te^to 
della Facoltà teologica) chiamati Sententiarii nello stesso 
modo che decretisti i commentatori del Decreto di Graziano. 
Mi basterà ricordare alcuni fra i più illustri come A- 
lessandro di Halee, Alberto Magno, che riconduce i 4 libri 
delle Sentenze a queste parole della Sapienza: Ego ex 
ore Attissimi prodivi (1. libro su Dio e la Trinità) p-ri- 
mogeaiita ante ommen creaturam (2. libro sulle creature) : 
Ego feci in coelis ut oriretur lumen indefìciens (3, libro, 
Cristo) et sicut nebulam texi omoiem carnem (4. libro, i 
Sacramenti); S. Tommaso d'Aquino, S. Bonaventura, Egi- 
dio Coloinna, Giovanni Duns Scólo, Raimondo Lullo, etc. 

L'antico metodo teologico modificato in Germania 
dalla Riforma protestante conservò ancora il suo impero 



m Italia ed ia Spagna che anche dopo il Concilio di Trento 
ehbero numerosi oommenlalori del libro dellei Sentenze. 

Co] XVII i commentatori si fanno più rari e la più 
parte dei teologi abbandona P. L. per San Tommaso. 
Alla line del XVII cessa di essere studiato il libro delle 
Senten^ ed appena si potrebbe trovare nel XVIII qual- 
cuno che gii sia rimasto ledete. 

Ma il libro delle Sentenze ebbe anche Tonore della ver- 
siticazione. 

Oline i Quatuor libri versificati, di cui si trova il ms. 
alla biblioteca di San Pietro di Cambridge, per Tattesta- 
zione dell'Histoire Littéraire (XII), l'abate Ptt'otois per il 
primo fa cenno di un ms. del XV eecolo che si trova 
nella Bibtìoleca Nazionale di Parigi (Fonds latin ms, 
10449) intitolato • Roseum memoriale divinorum eloquio- 
rum di Pierre de Rosentham, monaco dell'abbazia di Mol- 
tek in Austria. Quivi insieme col riassunto dei libri dteJla 
Santa Scrittura, vi è un componimento in esametri, col 
titolo : Versus notabiles super IV libros sententiarum. Ma 
se esso serve a dimostrare la fama e la venerazione con- 
seguita dal libro del maestro Pietro, né pel contenuto, 
né per la forma, al dire dell'abate Protois, contiene nuMa 
d interessante. 



I detrattori. 



Se il l^ber Sententiarum formò testo e fu come la 
pietra di paragone della ortodossia cattolica, non con- 
viene credere che esso venisse studiato senza le oppor- 
tune riserve. Già abbiamo accennato alle opposizioni ed 
alle accuse che suscitò l'opera di Pier Lonabardo subito 
dopo la sua morte. 

Giovanni di ComovagUa, già suo discepolo, lo accusò 
al Concilio di Tours ed al pontefice Alessandro III nella 
Sua Apologia suUlncamazione del Verbo (1163), e più 
tardi nell'Eulogio (pubblicala dal P. Martene nel Thes. 
novis anedot. Tom. V. pa^. 16B5). 

Giò provocò un rescntto di Alessandiro III a Gu- 
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glieJmo, arcivescovo di Sens, al quale « ipraeceptiim reno^ 
vai ut suflraganeis Parisiis convocalis Petri Lombardi 
quondam episcopi Parisiensis falsam senlentiam de Cri- 
sto homine toUendam curet et veram ibidem a magistris 
et scholaribus edoceri » (1). 

Poco /dopo ;GuaitÌ€iro, priore di San Vittore, suc- 
oesi&o al celebre Riccardo nel 1173, compose un'opera in 
4 libri Contro i quattro Labirinti della Teologia, cioè Pier 
Lombardo, Pietro Abelardo, Gilberto Porretano e Pietro 
di Poilieirs (2). 

Verso quel tempo (1175-1181) si levò dairitalia un 
terzo accusatore di Pier Lombardo nella persona di quel 
.... calavrese abate Gioachino. 

di spirito profetico dotato (3) 
il quale offrì un libello Jid Alessandro III, ove accusava 
il Lombardo di aver ammiassa in Dio una quatemilà. Jl 
libello fu condannato nel concilio Lateranense del 1215. 

Dopo di questi, altri denigratori non ebbe il libro 
delle Sentenze che non tardft ad essere letto da tutte le 
scuole di teologia ed a godere di ima fortuna che parve 
eccessiva. 

Solo Ruggero Bacone nell'Opus Minus, d«edicata circa 
il 1267 al papa Clemente IV, enumerai fra i seplem pec- 
cata studii principalis quod est theologia, la trascuran- 
za in cui sono tenuti i libri sacri in confronto del libro 
dtelle Sentenze. 

« Quartum peccatum est quod prolertur una summa 
magistralis textui (cioè alla Bibbia) facultatis theologiae, 
scilicet Liber sententiarum nam ibi est tota gloria theo- 
logorum, quae facit onus unitus equi » (4). 

Secondo l'abate Protois continuò ad esservi in seno 
air Università, da parte di alcuni maestri in Teologia, 



(1) C?iart Univ, Paris - Dbnifle - Tom. I Doc. 3 (1770 Maii 28. 
Verulis). 

(2) Ne dà un copioso estratto il De Botday - Hist. Univ, Paris 
m p. 629 (Tiraboschi.) 

(3) Dante — Paradiso XII 140-141. 

(4) Chart, Univ. Paris — Henricus Denifle — Tom. I Doc. 419 
— Bogerus Baco in libro Clementi IV dedicato deplorat Parisius et 
vbiqìie tnagistros sententiarios prae baccalariis sacrae scripturae di- 
gnitatem sibi tHndicare» 

() 
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un opposizione ardente e sistematica della dottrina del 
Miaetstro (1): «e nel 1277 fu redatta una lista di 26 pro- 
posizioni in quibus magister communiter in sententiis non 
tenetur ». Ma bisogna awertiire col Denifl© che queste sen- 
tenze non furono mai presoritle con decreto della facoltà 
di teologia di Parigi, ma solo per consenso dei' maestri e 
degli interpreti del libro delle Sentenze (2). 



Il ** tesoro 



!!• 



L'illustre Delisle pone tra i benefattori della biblioteca 
di Nótre Dame, anche il nostro Lombardo. 

<( Beaucoup d'évéques et des chanoinesi avaient contri- 
bue à fomner la bibhotèque de Nòtre Dame. Je citerai les 
principaux bienfaiteurs, en laissant de coté ceux qui n'ont 
donne que des fivres liturgiques. 

L'évéque Pierre Lombard, mort en 1160, laissa, 
entre autres óuvrages Ite) manuscript originai de Livire des 
Sentences » (3). 

Infatti su di un catalogo di libri di teologia (ottobre 
1271) che il maestro Stefano, già arcidiacono di Cantorberf 
lasciò in «legato agli studenti poveri di teologia in Parigi, 
leggesi: .... Item originale Sententianim magistri Petri 
Lombardi in quodam libro cooperto de corio vitutino, 
jam quasi depililo, cimi eia vis rotundis de cupro in as- 
seribus (4>. 

E Foriginale di nuovo appare in un documento del 
1296 tra i « libri theologiae quos cancellarfus Parisiensis 



(1) Pbotois — op. cit, pag. 108. 

(2) Chart. Univ. Paris — Tom I Doc. 194 in nota. 

(3) Lbopold Djblislb — Le cabinet des manuscripts de Bib, Imp. 
Eom. (p. 427 Paris 1868). 

(4) C?iart. Univ. Paris — Tom. I doc. 427 (Magnum Pastorale 
ecc. Paris - in Archiv. not. Paris 175 - p. 737. 
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custodit per manum suam accomodandos pauperibus scho- 
laribits Piansius in ,f acuitale theologiae studemtibus (1). 

Hazan nell'Eloge historique de T'Universiité de Paria, 
pronunciato ìli ottobre 1770, afferma: « On garde son 
livre originai en quatre petits volumes dans la bibliothè- 
que du chapitre de Nòtre Dame : ii est couvert d'un peau de 
veau usée arrélée avec des clous de cuivre S tète ronde, 
enformés dans la couverture qui est de bois ». Ma THazon 
dimentica, come fa osservare' il Denifle, che già dal 1756 
i codici di Nutre Dame erano stati ceiduti dai canonici al 
He Luigi XV e parla di 4 volumi anziché di un solo 
volume contenente 4 libri. 

La Biblioteca Nazionale di Parigi possiede ora tra i 
suoi ms9. un gran numero di copie d'el libro delle Sen- 
tenze. Una di essa porta la data del secolo XVIII. 

Ma e roriginale ? 



Opere edii^ ed ioediie* 



Altre opere di Pier Lombardo sono : 

Glossa in Psalterium Davidis - Norimbergia 1478 ra- 
riss. - Paris 1533 - 37-41, pubblicata dal Mignei col titolo 
Petris Lombardi eommentarii in Psalmos Davidicos. 

Colleclanea in omnes D. Pauli epislulas - Paris 1535 
37-38-41-43. 

Gli si attribuisce pure un commento sulla Concordia 
Evangelica (Hist. Lilt. XII. p. 609) perduto. 

Tra le opere inedite si ricordano : 
• - Chiose sul libro di Giobbe che si trovavano nell'ab- 
bazia di Sa^igny. 

Methodus praticae theologiae neirabbazia di Afflighem. 

Due lettere a Filippo arcivescovo di Reims (che Tu- 
bate Feret corregge in Filippo arcidiacono di Parigi, 



(1) Ad Tom. II - doc 598 (livre noir in Archiv. (not. Paris) t. 
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non Irovando nel XII arcivescovo di Reims di quel nome) 
nella bibl. Paulina di Lipsia. 

Una lettera di Amoul, prevosto della Chiesa di Metz.,, 
ibidem. 

Una Apologia della cui esistenza non si lia che l'at- 
testazione di J. Leland (Comimentarii de script. Brit. Ox- 
ford. 1709). 

Ma di tutte queste opere inedite sono andate perdute 
le traccie. 



I Sem)ooi« 



Una parte imporlanlissiina dell'opera di Pier Lom- 
bardo sono i Sermoni (25), di cui la Biblioteca Nazio- 
nale di Parigi conserva due manoscritti, (1) uno del secolo 
XII-XIII, l'ialtro del secolo XIII-XIV. Si credevano asso 
lutamente nediti fino al giorno che iTlaureau dimostrò 
come uno studio comparativo che essi si leggono tra ^e 
opere del celebre vescovo Ildeberto alle colonne 238, 245, 
251, 621, 630, 265, 273, 511, 766, 520, 236, 319, 328, 775, 
334, 373, 499, 394, 410, 220, 795, 458, 712, 589, 445, 307. 
Un solo sermone non venne stampato, quello che figura 
all'ultimo posto nel ms. 3537. L'Haureau scoprì come già si 



(1) Bib. Nat. — Fonds latin ms. 3537 e 18.170. Per gentile pre- 
mura del prefetto dott. Carta li potei consultare alla Nazionaie dì 
Torino. II. primo è un codice pergamenaceo, di mm. 202 per 128, 
di ce. 80, col bollo della Biblioteca Begia, in carattere post carolino 
minuscolo abbreviatissimo ; è il più antico e può essere anche della 
fine del XII. Il secondo è un codice pergamenaceo di mm. 250 per 
171, di ce. 151, di provenienza dalla BW. J^diensium Parisiensium, 
in carattere gotico minuscolo grande assegnato al secolo XIII. 

Anche la Bib Ambrosiana di Milano ha con varii manoscritti 
di Sentenze un codice cartaceo di sermoni (0.163. Sup.) colla leg- 
genda : Hi sermones Petri Lombardi fuerunt i7iscripti ex mantiscripto 
codice antiquo^ qui est Abbatia Casa Nova anno 1622, 
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è detto, ancora un altro sermone assolutamente inedito di 
P. L. nel ms. lat. 14590 della stessa Biblioteca ch'egli pub- 
blica per riguardo all'autore, ma giudica « grave para- 
phrase très correctement ordonnèe, d'une allegorie frivole, 
concime le sont la plus) part des allégorieis ou rien ne tanche, 
n'émeut Tauditeiir ». (1). Tale giudizio sembra però all'a- 
hale Feret che lo riporta troppo severo. Noi abbiamo già 
espresso il nostro pensiero (2). 

H Prolois che li leisse nei manoscritti parigini' e ne 
diede utili riassunti ed estratti, crede cHe ì sermoni siano 
stali per la maggior parte composti durante il suo vesco- 
vato, ma che alcuni poterono venire composti anche 
prima (3). 

Il sermone infatti pubbl. dall'Haureau del ms:. 14590 
di provenienza da San Vittore, vi fu probabilmentei quivi 
pronunciato. 

Tali sermoni sono per lo più il commento di un passo 
della Bibbia con interpiretazioni mistiche e spesso assai 
sottili. La parola di Pier Lombardo non discende come 
in altri predicatori ad imprecare contro le miserie del 
tempo, ma si mantiene in un'aura elevata e serena : alcune 
volte si vorrebbe un po' di più di movimento e di passione. 

Il latino è corretto e spessei volte elegante. 

Citerò come esempio un brano deirundecimo sermo- 
ne (in die cineris ad poenitentes) ove si sviluppa uti passo 
dei proverbi di Salomone (VI. 6-7-8). 

Il paragone che qui si fa dell'uomo alla formica viene 
esteso, sviluppato! con 'immagini brillanti e sempre appro- 
priate ed il grido dell'Apostolo che scende dall'alto a 
scuotere il sonno dei pigri, fa l'effetto di una tromba squil- 
lante che eccita gli ignari ed infiamma i dubbiosi. 



(1) M. Hattbeau — Notices et extraìts des manuscrits de labìbl. 
nat. et autres bib. — Paris Imp. Nat. 1888. 

(2) P. Febet, op, di, t. I, pag. 81. 

(3) P. Pbqtois, op. cit, pag. 125. 
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IL SALMO DELLA VITA 



« Vade piger ad famiicam, ait Sapientia, et considera 
vias ejus, et disce sapientiam; quae, cum non habet dncem, 
parat aestate cibum sibi et congregat àn messe quod co- 
medat. Quasi : Si te non movent verba doctons, dosce a 
formica sapientiam operandi. Si enim tantillum animai, 
principe carens, rationis expers, natura duce, sibi pro- 
videt in posterum, multò magis tu, ad imaginem Dei con- 
ditus, ad videndum gloriam ejus vócatus, doctonim ma- 
gisterio adjutus, ipsum conditorem habens ducem, debes 
in praesenti fructus bonorum operum congregare quibus 
in futuro vivas in aelernum. Vita pr^sens messi compara- 
tur elt aestali, quia nunc inter ardores tentationum coUi- 
genda sunt futurorum merita prsemiorum. Dies autem 
judicii comparatur hiemi quia nulla relinquilur facultas 
prò vita Iaborandi, sed tantum cogetur quisque de horreo 
propriae actionis profeme quod recondidit. Surge, igitur, 
piger, de sommo torporis, vigila ne^ligens et omni cu- 
stodia serva cor tuum... Surgite, qui jacetis. Hacleinus^ 
fratres, satis pigrilati estis; bue usque in voluptatìbus vi- 
tiorum versati estis. Unde Àpostolus^ quemque vestrùm vo- 
cat dicens: tu qui donnis, torpore vitiorum obvolutus 
et Dei oblivione conTusus, surge per poenitenTiam ut in 
anteriora. te extendas, terrena conlemnas, vitia odias, et 
exurge per oris confessionem et operis exhibitionean, ul 
veterem hominem in te ipso mactes et novum induas... ut 
sicut ad instar terreni usque nunc terreni fuistis et teire- 
nam vitam duxistis secundum carnem ambulanles, sic de 
cetero studeatis fieri per coelestem coelestes... » (Ms. lat. 
18170, carte 60 e 61). 
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PARTE SECONDA 



LA DOTTRINA FILOSOFICA 
E PEDAGOGICA 



AVVERTENZA 



Illustrare 'k iSlosofia di Pier Lomb'airdo finora casi tra- 
scurata -dagli' storici della filosofia è im lavoro del tutto 
nuovo spedialmente per lltalia. 

Il Protois (1) affe!rim»a decisamente che Pier Lomb'airdo 
non fu un filosofo, THaureau (2) ch'egli fu il principe degli 
indifferenti in materia fìTosoflca, ma entrambe le asserzioni 
sono affrettate. 

Solo in Germania il Lombardo venne studiato con mag- 
gior serietà e con particolare attenzione!. Nel 1897 Giulio 
Kógel (3) pubblicò a Lipsia una monognalia su Pier Lom- 
bardo : questa però parve confusa ed inesatta al dr. loh. 
Nep. Espenberger (4) che nel 1901 intraprese un studio a- 
curatissimo della Filosofia di Pier Lombardo e della po- 
sizione sua nel secolo decimosecondo, nel terzo volume, 
parte quinta, dei Beitràge zur Geschichte der Philosophie 
des Mittelalter8 diretti da G. BàumJcer e G. Freih. Von 
Herttìng. Di tale pubblicazione mi servii in special modo 



(1) Op. cit. pag. 41: Ifotre auteur ne fui donc pas un phUosophe. 

(2) De la philosophie scolastique — Paris, 1850, Voi. I^pag. 330: 
Cesi lui qua notes reconnaissons corame le chef des indiffèrents en ma- 
tière de philosophie. 

(3) Petrus Lombardus in s. SteUung z. - Phil. d. Mittelal - Lei- 
pzig 1897. 

(4) Die philosophie des Petrus Lombardus und ihre Stellung im 
vwblften Jahrhundert. Aschendorffschen Milnster 190X, 
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per questi miei «appunti sulla filosofìa del Lombardo seb- 
bene mi «pervenisse al momento di stenderli e troppo lardi 
per farne Fesaane minuto che essa si merita. Poiché è ve- 
ramente questo il primo lavoro che si occupa con severa 
e profonda indagine oritioa del pensie<ro filosofico del Mae- 
stro delle Sentenze. L'autore dimostra una profonda co- 
noscenza delle opere patristiche e delle scritture sacre 
colle quali esercita opportuni raffronti. Egli non si è poi 
solo limitato all'esame del Libro delle Sentenze, ma ha 
giustamente esteso le sue indagini alle altre opere meno 
conosciute del Lombardo e pure ricche di impvortanti di- 
gressioni filosofiche, quali il Commentano o Gloessa dei 
Salmi detto anche Salterio, ed i Commentarli alle Epi- 
stole di S. Paolo. Solo non ha tenuto conto dei Sermoni 
che sottio tra le cose più interessanti se non più belle del 
Sentenz.iario, «pur nel severo giudizio di Hanreau e Bour- 
gain (1), di cui il Protois ha tratto dai mss. degli utili 
estratti mentre se ne trova l'intero testo con poche varianti 
nelle Opere Omnia del vescovo Ildeberto-. Essi sono utili 
per completare la figura intellettuale di Pier Lombardo. 

Del quale a questo punto ripeleremo le parole: sed 
terrei immensitas laboris. In verità quantunque grande 
sia la nostra buona volontà non ci dissimuliamo la vastità 
del lavoro intrapreso : onde lo restringeremo entro i limiti 
a noi concessi, raffigurandoci un poco a quello spigolatore 
che move fidente sulle orme dei più abili mietitori pago di 
fare un piccolo fascio delle spighe dimenticate. 



(1) HAUREàU — Not. et Extr. t. Ili p. 49. 
BouBGAiN — La chaire firancaisc au XII siede Paris, 1789 p. 46, 
47 - cfr. FjsBitT (La faculiè de Theol, L 81). 
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CAPITOLO I. 

POSIZIONE DI PIER LOMBARDO 
NELLA FILOSOFIA 



J^^todo. 



I Padri della Chiesa iniziarono la tìiosofia oristiana, 
ma in forma espositiva, avendo ripugnanza a sottopome ^ 
troppo minute dimostrazioni le verità rivelale. Era secon- 
do il pensiero di S. Gregorio una profanazione Fassogget- 
tare il Verbo divino alle regole di Donato. Ma quando nel 
secolo XII, prima chei si diffondessero per tutta Europa le 
traduzioni arabe di Aristotile, si attese a studiare con a- 
more i libri delYOrganum tradotti da Boezio (1), si ac- 
cese quella tendenza già iniziata nei secoli aotecedeiiti a 
fortificare il dogma' col sillogismo e l'autorità della ragione. 

Da questo connubio della teologia colla dialettica ari- 
stotelica nacque la scolastica la quale se ha i suoi precursoiri 
nei primi secoli del cristianesimo non riconosce i suoi veri 
fondatori che nel secolo di Abelardo e di Pier Lombardo. 
Essa nasceva per una necessità di rendere più conformei la 
fede al sapere più progredito. E se da una parte non ces- 
sava di fiorire la .scuola dei mistici con S. Bernardo e gli 



(1) Ai tempi di Abelardo e di Pier Lombardo non si possedeva 
altro d'Aristotile che la logica, cioè ciò che si chiama l'Organum e 
comprendeva: le Categorie coll'introduzione di Porfirio, l'Ermeneu- 
tica, gli Analitici, i Topici, la Sofistica nella traduzione di Boezio, 
(Cousm — Fragments philosophiques Paris, 1847 II, 57) 



•• 
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abati Ugo e Riccardo di S. Vittore (1), da un'altra il mal 
compresso bisogno di libertà di pensiero apriva la via ad 
interminabili dispute quali giungevano talvolta ad intacca- 
re il dogma, come accadde per Abelardo. Pier Lombardo 
apparve come moderatore tra le due opposte tendenze: la 
mistica e la speculativa, e valendosi dello stesso metodo 
dialettico usato dagli avversarti eerli si propose di dimo- 
strare come le apparenti contraddizioni che si rileivano 
nelle Scritture sacre e patristiche rischi'arate dalla ra- 
gione riconducono a rinvigorire maggiormente te verità 
della fede. 

Egli però nel Prologo delle Sentenze si scaglia contro 
coloro qui non rationi voluntatem suhiiciunt, che la ra- 
gion sommettono al talento, tradurrebbe Dante, e vogliono 
fare credere per verità, i sogni di lor mente inferma : 

« Qui non irationi voluntatem subiiciunt, nec dodri- 
nae studium impendunt, sed his quae somniarunt sa- 
pientiae verba coaptare nituntiu", non veri sed placiti etiam 
sectantes... ». 

Pier Lombardo era dunque tenuto dallo stesso compito 
che egli si era pronosto, cioè di dimostrare cHte nelle 
scritture sacre non v'ha vera sconcordanza e che ogni ra- 
gionamento umano si riduce in ultima analisi a dimo- 
strarne la veracità assoluta, a non imporra egli stesso 
nuove e diverse dottrine le auala lo avrebbero condotto 
fuori della sua seo-ena imparzialità. Se ciò si possa chia- 
mare indifferentismo io non so, poiché il Maestro dèlie 
Sentenze non sdegna di entrare e di approfondirsi nelle 
più minute distinzioni e controversite fìlosiofìche, cosi care 
ai suoi tempi, sforzandosi con nassione di ricavarne le 
verità da lui srià piresupposte. Nella sua umiltà che diventò 
poi lefir-srendaria esrli pr*eferisce lasciar la parola affli altri, 
a S. Gerolamo, a S. Ambrogio, e specialmente a S. Ago- 
stino che è il stio autore preferito come quello che suipera 
tutti srli altri padri per profondità di vedute e co-pia di ar- 
gomenti nelle questioni fondamentali del dogma. Ma non 
è vero che il Maestro rimanga empire nascosto e non ap- 



(2) Questi ultimi conobbero oltre Aristotile anche Platone a cui 
sembrano dare la preferenza e non furono del tutto stranieri alle 
vedute dei neoplatonici. Vedi R. Bòbba La dottrina dell* intelletto in 
Aristotile e nei 8140Ì pie illustri commentatori pag. 235 sgg. 
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paia di tratto in tratto a mostrarci la via da seguire, per 
non perderci nel djedalo inestricabile delle questioni. 

JJei «resto i più che hanno parlato di Pier Lombardo 
si sono aoconlentati di scorrere i libri delle Sentenze: non 
hanno letto i suoi lunghi e «lucidi Commentarii alle Epistole 
di S. Paolo, e neppure quelli ai Salmi che egli riunì sotto 
il titolo sintetico di Pscdterium, nom^ i sjuoì ispirati Sermoni 
che si trovano manoscritti alla Biblioteca Nazionale di 
Parigi, e stampati tra quelli del vescovo Ildeberlo. In tutte 
queste opere il Lombairao non è solo un puro e disadorno 
espositore di dottrine. Certamente il Maestro va conside- 
rato precipuamente mei suo libro delle Sentenze, il quale 
lormò testo nelle scuole e fu letto e commentato più della 
Bibbia per lunghi secoli, mentre le altre opere vennero più 
presto dimenticate. Ma anche qui se egli non espose dot- 
trine nuove, ebbe però il merito grande e riconosciuto da 
tutti gli storici della filosofia di distribuirle con metodo 
razionale, cosi che esse ricevevano lume le une dalle altre. 
Metodo già sperimentato con altro intento da Abelardo, ma 
dal Nostro condotto a singolare perfezione (1). 

Egli slesso suH'autorità di Sant'Agostino, espone Tor- 
dine col quale si deve disputare in materia teologica e sper 
cialmente della Trinità che è il punto fondamentale della 
dottrina dogmatica (Sent. I, 1, 2, 3,): (2). 

« Gaeterum, ut in primo libro de Trinitate Augustinus 
docet, primo secundum auctoritates Sanctarum Scriptura- 
nim utrum fides ita ee habeat demonstrandum est. Deinde 
adversus gamilos ratiocinatores elaliores magis quam 
capaciores, rationibus catholicis et similitudinibus congniis 
ad defensdonem et assertioneim fidei utendum est; ut eorum 
inquisitionibus satisf<icientes, mansuetos plenius instrua- 
mus et illi si nequiverunt invenire quod quaerunt, de suis 
menlibus polius quam de ipsa veritate vel de nostra as- 
sertione conquerantur ». 



(1) Il Deniflb in Carivi, Univer. Paris IntrodttcHo p. XXVII 
Methodus Abaelardi in IHo etiam opere quod in schoh's Theologiae 
per aliquot saecula adhibebatur usurpata est, dicimus Sententias 
Magistri P. Lombardi. 

(2) Per queste come per le altre numerose citazioni delle opere 
di Pier Lombardo ci serviamo dei volumi 191-192 della Patrologia 
del Migne Petri Lombardi Opera Omnia^ Paris 1854-55. 
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Fu in apecia»! modo ai metodo da mi usato che si 
deve J'eaiorme diffusione del libro delle Sentenze nelle 
scuole (1). Esso nel mentre veniva a soddisfare la naturiate 
curiosità del conoscere ed a dare la spiegazione di molte 
credenze poneva dei limiti alla libertà del raziocinio. Ma 
veniva sempre lasciato un cantuccio alle discussioni inter- 
mmabili sulle questioni minori, dalla risoluzione deUe 
quali in un senso o in un altro poco aveva a soffrirne l'or- 
todossia. yui si esercitavano le intelligenze, inquisitionibus 
satisfacientes, smaniose di sottilizzare e di sillogizzare, con 
tanta maggior sicurezza, quanto minore era il pericolo di 
intaccare la fede (2). Lo stesso Pier Lombardo nel suo 
Libro non si trattiene dal diffondersi nell'esame di queh 
stioni che a noi sembrano del tutto .futili e vane come queUe 
ad esempio che riguardano la natura degli angeli (3. E 
non è raro anche il caso che le lasci insolute. Cosi nel 
libro primo, laddove domanda perchè mentre amare è lo 
stesso che essere, si dice che il Padre ed il Figliuolo non 
sono in essenza costituiti deiramore col quale si amaaio 
scambievolmente, confessa miodestamente che la questione 
gli sembra troppo difficile e che egli si propone più di ri- 
portare le dottrine» dei Padri che di accrescerle: (seait. 1. 
dist. XXXI1,9) « Diffìcile mihi fateor hanc quaesti onem, 
praecipue cum ex praedictis oriatur quaei siniilem videntur 
habere rationem'; quod meaei intelligentiae attendens infir- 
mitas turbatur, cupiens magis ea dictis sanctorum referre 



(1) Il De Vulf — Hist, de la phil. medievale {Louvain 1900) come 
il Dknefle (loc. cit.) da un troppo reciso apprezzamento: (pag. 209) 
Ces sinthèses thèologiquea, dont la premiere idee semble appartenir 
à Abelardo ètaient appellées a un succès immense. Il faut en cher- 
cher le secret dans le besoins de la classification et d' orgànisation 
qu^on eprouvait devant la masse des materiaux rassemblès,b]en plus 
que dans T originante de ceux qui ont appose leur signature a ce 
travail de mise en oeuvre. 

(2) Cosicché il libro fatto per conciliare ogni controversia sembrò 
sortire l'effetto contrario. Erasmits in Mattaei I, iP (cit. daFabricius, 
Bib. m. aevi) e Siquidem apparet illum hoc egisse ut semel coUectis 
quae ad rem pertinpbant, questiones omnes excluderet. Sed ea res 
in diversum exiit. Videmus enim ex eo opere nunquam fìnìendarum 
quaestionum non exanima sed maria prorupisse. 

(3) Flettrt — Hist eccl. Paris, 1119 Tom. XII Liv. LXX Gap. 
XXXV. 



ri 

quam uff erre >k E limsce col coaicmiDa^e : « Eam tameu 
quaestionjeon leolorum ddligentiae plenius dijudicandam at- 
que absolvendam ireiiinquimus ad hoc minus sufficientes ». 

Perciò l'opera del Sentenziario ha un intento assai 
modesto, né presume di sciogliere ogni dubbio e di di- 
rimere ogni questione. Qui il Maestro risentei della scuola 
di Abelardo il quale (nel trattato Sic et non riconosceva 
ai pastori il diritto di emendare le opere dei dottori della 
Chaesa. 

(Migne 178 p. 1346 D.) « Hoc et ipsi eccleisiastici 
dactores attendentes et nonnulla in suis operibus corri- 
genda esse credentes posteris suis emendaindi vel non se- 
quendi licentiam concesserunt ». 

E il nostro Lombardo così dice di sé : 

(Sent. in prol.) « In hoc aulem tractatu, non solum 
pium leolorem, sed etiam correctionem desidero, maxime 
ubi prolunda versatur veritatis quaestio, quae utinam tot 
haberet inventores quot habet contradictores ! » 

Il libro delle Sentenze doveva così riuscire «più accetto 
giacché il giogo del dogma era imposto alla libera rifles- 
sione del pensiero con assai più illuminata larghezza che 
non fosse abitudine del passato. Tanto che parve a più 
d'uno dei suoi contemporanei la sua dottrina pericolosa e 
Giovanni di Goimovaglia potè chiamarlo uno dei quattro 
labirinti della teologia ponendolo allo stesso livello di Gi- 
jDerto Porretano, Pietro di Podtiers, Abelardo. 

Scopo di Pier Lombardo era di fare un trattato che 
risparmiasse al lettore tempo e fatica, Fu per rispetto ai 
suoi tempi un volgarizzatore della scienza teologica di- 
spersa ne^ libri canonici e negli scritti malagevoli dei Padri 
e incompiutamente contenuta nei libri di Abelardo, PuUeyn, 
Ugo di S. Vittore. Egli compilò una specie di Enciclopedia 
teologica ove il lettore avesse a trovare senza sforzo tutto 
quanto gli facesse al ciaso. Però avverte nel Prologo : 

« JNon igitur debet hic labor cuiquam pigro vel multum 
docto videri superfluus, cum multis impigris multisque 
indoctìs, inter quos etiam et mihi, sàt necessarius: brevi 
volumine complicans Patrum sentias, appositis eonim te- 
stimoniis ut non sit necesse quaerenti librorum numero- 
sitatem evolvere, cui brevitas quod quaeiritur oBert sine 
labore». 

E cosi nel distribuire la materia egli seguì un nuovo 
ordine sistematico e compiuto non seguito né da Ugo di S, 
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Vittore, né da Roberto PuUeyn, né da Abelardo {Am quali 
pure trasse assai dalle sue doltrine) e pose a ciascun ca- 
pitolo un titolo per facilitare le ricerche. 

(Sani, in prol.) Ut autem quod quaeritur facilius oc- 
currat, titulos quibus singnlarum capitula dislingumitur 
praemisimus. 



Relijiiooe e scieoza. 



Giovanni Scoto Erigena afferma che la teologia e la 
filosofia sono una sola e una medesima scienza (1). Ma 
giustamente si poa&ono fare a questo punto delle riserve 
perché la scuola e la chiesa si accodano nel dire che 
l'ordine della ifede non é Tordine della jnagione e che sia 
pei filosofi come per i teologi vi sono dei limita al proprio 
dominio. Con lutto ciò la ragione e la fede non riusdroTio 
mai a vivere completamente separate. Ed a torto credano 
alcuni che si cominciò propriamente dalla scolastica a coffiy 
ciliare colla scienza la religione. Anche ai primi Padri 
della Chiesa piacque di giovarsi di entrambe e Clemente 
Dragone, S. Agostino, sono nello stesso tempo filosofi e 
teologi. L'opposizione alla filosofìa come indegna di essere 
applicata ai veri divini, non fu più propria e peculiare 
dell'età patristica che della scolastica, le quali non sono 
già in opposizione, ma Funa é naturale svolgimento del- 
l'altra. Questo sforzo di comporre il dissidio ira Taulo- 
rità e la speculazione filosofica si continuò per tutta i se^ 
coli fino al nostro Rosmini che parlando dell età dei Padri 
e dei Dottotti scriveva : 

« L'uomo allora sentiva altamente che la teologia non 
era divisa da luii, e che, sebbene ella travalicasse, per 
l'origine e la sostanza, i limiti della natura, passava dal 
ragionevole al rivelato, quasi ascendendo da un palco in* 

(1) De praedestinatione (Collection de Mangin 1. 1 p. 103^, Coni- 
icitur inde veram esse philosophiam veram religionem, conversim- 
que veram religionem esse veram philosophiam, cit. in Coasin Cours 
de la phU, I p. 344. 
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feriare ad un altro superiore dello slesso palagio delia 
mente, con un solo disegno da Dio fabbricatogli. 

La teologia cristiana in quell'età era senza contrasto 
la conduttrice e la custode di tutte le altre scienze, la si- 
gnora delle opinioni. Chi avrebbe allora pensato che sa- 
rebbe venuto un altro tempo in cui alcuni pensassero do- 
versd la teologia dividere interamente dalla filosofia? » ( 1). 

Vediamo ora in quale rapporto si tirovassero le verità 
teosofiche colle verità filosofiche nel pensiero di Pier 
bombardo. 

11 Maestro si attiene in massima alle parole di S. A- 
gostino (sup. Joan 27). <( Credimus ut cognoscamus, non 
cognoscimus ut credamus». E nella distinzione XXII del 
libro terzo, là dove esaminia si Christus in morte fuit homo 
e risponde che benché Pietro morì come uomo, tuttavia 
era in morte Dio ed uomo, non mortale e non immortale, 
e tuttavia vero uomo, dice a coloro che vogliooio troppo 
sotìsticare sulla ragione di ciò : « Illae enim et Jiujusmodi 
argutiae in creaturis locum habent sed fidei sacramentum 
a philosophicis est liber. linde Ambrosius (De. fide I. 13, 
84): Aufer argiimenta, ubi fides guaeritur. In ipsis gym- 
nasìis suis dam dialectica taceat, piscatoribus creditur, non 
diaileoticis ». 

Ma questa fede da pescatori però, il Lombardo ag- 
giuge più oltre, non è cosa a noi lutto affatto estranea, 
peirchè essa non può essere di ciò che l'animo ignora. E qui 
egli sente rinllusso del misticismo del suo- protettore. S. 
Bernardo e dei Vittorini che primi lo accolsero a Parigi. 

(Sent. Ili dist. XXIV, 3) « Cum fides sit ex auditu 
non modo exteriori sed etiam interiori, non potest esse 
de eo quod animo ignoratur ». 

Ancora è necessario fare con S. Agostino una distin- 
lone: alcune cose non sono intese se prima non si cre- 
dono, ma è pure vero che alcune cose non si possono cre- 
deiPe se prima non sono intese (come la fede in Dio che 



(1) Opere edite ed inedite di A. Rosmini Voi, I Introd. alla Filo- 
sofia Casale Tip. Casuccio p« 48 sgg. Per maggiori notizie sul tei- 
smo degli scolastici vedi : P. D'Ercole — Il teismo filosofico cri- 
stiano Parte I. (Torino 1884) pag. 357 sgg. — Pbantl - Geschicte 
d. Logik Voi. II p. 110 sgg. 
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viene dalla predicazione) e queste pai per la fede si m- 
tendono di più. 

Uoc. cil.) Ex his apparet... quaedam intelligi ali- 
quando, etiam antequam credanlur... al nunc eliam per 
tldem... ampiius intelligìintur... linde colligdtur... quae- 
dam non credi nisi prius intelligantur et ipsa per fidem 
ampiius inleJlegi. 

Quanto poi alle cose che mima sono credute che 
comprese esse non sd ignorano ael lutto perchè anche si 
amano. 

(Seni. Ili d. XIII, 3) « Nec ea quae prius creduntur... 
penitus ignorantur tamen ex parte, quia non sciumtur. 
Greditur ergo quod ignoratur non penitus sdcut etiam 
ama tur, quod ignoratur ». 

Pensiero ripetuto in S. Tommaso ed in Dante. 

In conclusione Pier Lombardo si libra Ira un misti- 
cismo ed un razionalismo temperato non sfuggendo alla 
contraddizione, ma affronlaaidola. Il suo concetto è quello 
che informa in gran parte la filosofìa cristiana. La fede 
non distrugge la ragione ma al contrario le da ali più 
potenli per sollevarsi. Ed è in questo senso che bisogna 
mtendere le parole di S. Agostino: Intellectum ualde cana, 
e quelle di S. Anselmo: Fides quaerens intellectum. 
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CAPITOLO II. 



PROBLEMA METAFISICO E CONOSCITIVO 



Principia rerum inquirenda sunt prius ut earum 
notitia plenior haberì possi t. (Prol. in Collectanea), 



Teoria debili Uoivrrsali< 



Delle arti e delle scienza del trivio e del quadrivio, 
secondo la celebre classificazione data da Marciano Ca,- 
pella e riprodoUa da Cassiodoro e da Isidoro di Sivi- 
glia (1), la dialettica ovverosia la logica che da principio 
parve una scienza preparatoria avente per ogge'tio più !e 
parole che le cose, acquistò nelle scuole medioevali un 
tale sviluppo che fini col proporsà i più alti problemi me- 
tafisici e diventare la prima delle scienze. Tra questi pro- 
blemi, il più importante, anzi il fondamentale che sembra 
raggruppare sotto di sé tutti gli altri, ed agitò potente- 
mente l'età di cui parliamo, è il problema degir universali, 
quale la filosofia si è posto innanzi in tutti i tempi. 

11 Protois (2) scrive che la questione degli universali 
ebbe a suo autore Roiscelino : ma ciò è per lo meno detto 
male. Già Aristotele si era posto innanzi il problema nelle 
Categorie ed in molti altri suoi libri; e nella prefazione 
della Isagoge di Porfirio tradotta da Boezio, esso è pure 



(1) Haurbaux — De la philosophie scoi. Paris 1850 V. I. p. 21. . 

(2) Op. cit. 



e]iuiK:iato, ma non risolto, parendo esso al commeintatore 
di Aristotele di troppo grave importanza. Ecco le parole 
Ui Porlirio: 

M Cosi tralascierò di dire se i generi é le specie sus- 
sistono o sono soltanto e puramente nei pensieii, se come 
bUSbisleaiti sono corporei od incorpoi'ei, se sono fuori oppu- 
re entro le cose seìusibili e con esse coeistenti : essendo trop- 
po grave una tale impresa e rictiiedendo maggiori ri- 
cerctxe ». 

Porlirio divise cosi il problema nelle sue tre questioni 
fondamentali e iu in tal modo che esso fu segnalato ai 
primi scolastici. 

I generi e le specie sussistono per sé o consistono sem- 
plicemente in puri pensieri ? Come sussistenti sono essi 
corporei od mcorporei ? Ed infine sono essi separati dagli 
oggetti sensibili o sono contenuti negli oggetti stessi for- 
mando con essi qualche cosa di coesistente? 

A ragione Porfirio reputava queste questioni di som- 
ma difficoltà. Perchè comunque vi si risponda si è con- 
dotti nell'alto mare della speculazione, ed ognuna di esse 
sembra pod risolversi nelle suprema questione della quaile 
tutte dipendono : Che cosa è Tessere ? 

JNuUa di più naturale che gli scolastici inoltrandosi a 
disputare di un tale argomento con molto ardire ed acu- 
tezza d mgegno, ma non con pari preparazione filosofica 
sollevassero infinite e tempestose discussioni che molto 
spesso non approdavano ad alcun risxiltato. 

Tre furono le scuole principaU che si avviarono ad 
una diversa soluzione del problema: quella dei realisti, 
dei nominalisti, dei concettualisti. 

11 nome di realisti fu dato nel secolo XII a coloro che 
affermavano che i geiìeri e le specie, gli universali insom- 
ma sono una realtà sostanziale, una vera entità distinta 
dalie altre; nominalisti furono detti coloro che negavano 
la realtà di questi universali, e li ritenevano come sem- 
plici concezioni astratte del soggetto ricondotte ad una 
idea comime per mezzo della comparazione; ma poiché 
questa conclusione, dovendo ammettere che tutto ciò che 
v'ha di comune non è ohe im suono, un nome vuoto di si- 
gnificato, flatus vocis, portava alla negazione di ogni 
scienza, sorsero i concettualisti i quali aggiungevano che 
un tale suono, im tal nome rappresenta un pensiero, uq 
concetto il quale proviene dalla somiglianza visibile delle 
cose diverse : il che non è sostanziale ma è percepito dalla 



intelligenza umana come inerente alle nature individual- 
mente deiterminate. 

Dopo ehe Giovanni Scoto aveva portato agli estremi 
il inealismo, venne Roscelino che parve dirigere la dottrina 
del nominalismo contro la stessa teologia dogmatica sol- 
levando un grave scalpore nelle scuole. 

Poiché se nulla esiste che «non sia individuale il dog- 
ma della divinità una in tre pers;one veniva dalla ra^one 
5icalzato nelle sue basi. Era bensì un errore l'uso stesso di 
armi dialettiche prò e contro i misteri della fede, perchè 
l'ordine della fede non è cruello della ragione, ma d'altra 
ip-arte era un errore rimìediabile. Ed a difesa della realtà u- 
nivereale si levò S. Anselmo prima abate di Bec in Nor- 
mandia poi arcivescovo di Cantorberv e nella prima meta 
deJ secolo deoimosecondo Guglielmo di Chamoeaux, il fiero 
avversario di Abelardo. E fu quella del primo propria- 
meoite un realismo mistico, quello del secondo un realismo 
scientifico. 

Abelardo poi fu il capo riconosciuto, a volte vincitore, 
a volle vinto, del concettualismo, col anale si possono tro- 
vare molti riscontri nella filosofìa moderna. 

Quale doveva essere l'opinione dei Dottori della 
Chiesa in tanto contrasto di idee? Evidentemente nessuna 
delle suesposte- se e quando lo notevano. I realisti con- 
fondevano le cose con la generalità delle idee, i concet- 
tualisti negavano il reale fondamento delle idee universali, 
'i nominalisti le idee stesse: i dottori non potevano ap- 
partenere a nessuna di queste dottrine pericolose. Essi do- 
vevano essere tratti a trovare un criterio conciliativo, né 
ciò era diffìcile, secondo l'avviso dellHaureau. E quale 
era questo criterio? La specie non è solamente un con- 
cetto, essa è altresì una cosa, non una cosa in sé, a parte 
degli oggetti sensibili, ma nna cosa facente parte con essi, 
formante con essi qualche cosa di coesistente. 

Tale a un dipresso la posizione dei dottori tra le 
scuole che dividevano i logici disputanti dell'evo medio, 
corrispondenti sotto altro nome alla scuola dell'idealismo 
critico ed alla scuola deiridealismo trascendentale. 

Tra questi dottori concilianti che l'Haureau non pro- 
priamente chiama indifferenti si trova il nostro Maestro 
delle sentenze : il quale pero non si occupa espressamente 
della questione, ma solo ne tratta per incidenza^ ragio- 
nando della Trinità nel 1. libro delle Sentenze. Per lui 
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l'universale non è come per Guglielmo di Champeaux un 
solo essere dappertutto identico (1) e però difficile a com- 
prendere, ma al contrario colla moltiplicazione numerica 
dell'individuo diventa anche in essenza tante volle accre- 
sciuto. Se Tanimale è il genere, dice il Maestro, e il ca- 
vallo è la specie si avranno tre cavalli ed anche tre ammali. 

{sent. I d. XIX, 8) « ... cum sit animai genus et equus 
species, appellantur tres equi iidemque animalia ». 

Perciò quando la specie può dirsi triplice devono 
anche essere tre gli individui. Tutto dunque si raccoglie 
nell'individuo. 

Ma egli poi aggiunge : Abramo, Isacco, Giacobbe sono 
tre individui, ma nello stesso tempo anche tre uomini p 
tre animali. Specie e genere non sono quindi forme sog- 
gettive, ma un oggetto che è nelle cose poste al difuori di 
noi (2). Ma non si dirà che l'essenza divina è una specie 
e le persone individui, come è specie Tuomo e sono in- 
dividui Àbramo, Isacco e Giacobbe. Poiché se Tessenza 
divina fosse una specie come Tuomo, come non si direbbe 
che Abramo, Isacco e Giacobbe sono un sol uomo cosi 
non si direbbe una essenza essere tre persone. 

(sent. I. d. XIX, 9-: « Sicut enim dicuntur Abraham, 
Isaac, lacob, tria individ'ua ita tres homdnes et tria ani- 
malia... 10: Nec speoies est essentia divina et persona 
individua, sicut homo tepecies est, individua autem A- 
braham, Isaac et lacob. Si enim essentia specìes est ut 
homo sicut non dicitur unus homo esse Abraham, Isaac 
et lacob. ita non dicitur una essentia esse tres personas ». 

Il Maestro quindi, a mio parere, non nega alle idee 
universali un* fondamento reale in quanto però vanno unite 
agli oggetti sensibili: ma distingue nettamente le cose 
temporali dalle cose divine alle quali non convengono i 
nomi di universale e di partìcdare e le distinzioni della 
logica. 



(1) Abael hist. cai.: « Erat antem in ea sententia de communi- 
tate nnlversaliam, nt eandem essenti ali ter rem totam simtil singulis 
suis inesse astrueret individuis. cfr. Espenberg — Die phil. d Pet. 
Lomb. pag. 21. 

(2) EsPENBEROER — op. cit. p. 22 « Art nnd Gattung sind dem- 
nach nicht subjektive Gebilde, sondern objektiv in der una mnge- 
benden Auszenwelt begrìindet », 
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Teoria della coi>osc^i>za. 



i\el Gommenlario delle Epistole di S. Paolo Pier 
Lombardo -venendo a parlare delle visioni le distingue 'n 
tre generi: corporali, spirituali, intellettuali. E le ultime 
sono le. più perfette j)erchè vedono non cogli occhi corpo- 
rali ó colla immaginazione, ma per sé stesse. Qui il Mae- 
stro viene a toccare sebbene in modo indiretto della co- 
noscenza che noi abbiamo coi sensi corporali, ei di quella 
che acquistiamo colla memoria, la quale ci ripresenta im- 
magini vere quali abbiamo già apprese coi sensi o finte 
quali rimmagin azione forma secondo il suo potere. 

(Collectanea in epist. ad Cor. II, 12) « In bis tribus 
géneribus (scil. visionis) illud primum manifestum est om- 
nibus quo vid'etur coelum et omnia oculis conspicua. Nec 
illud alterum quo absentia oorporalia cogitantur, insi- 
nuare difficile. Coelum enim et terram et quae in eis vi- 
dere possumus, etiam in eis constituti cogitamus^. Et ali- 
quaiido nihil videntes oculis corporis* animo tamen cor- 
porales imagines intuemur vel veras sicut ipsa corpora 
vidimus et memoria retinemus vel fictas sicut cogitatio 
formare potuerit. Aliter cogitamur quae novimus, aliter 
quae non «novimus w. 

Altrove nel Commentario dei Salmi paragona la me- 
moria al ventre che riceve i cibi : (Comm. m ps. XXX, 
13) « Sicut enim venter escasi recipit ita memoria rerum 
tenet notitiam ». 

Nel libro III delle Scinlenze il Lombardo pariando della 
fede dice che essa si riferisce soltanto alle cose che non 
ci appaiono è sostanza di cose sperate come disse S. Paolo 
e ripetè poi Dante (1), che conobbe il Maestro forse più dì 
S. l'ommaso. E qui contrappone la fede alla conoscenza 
che si ha delle cose evidenti, tra te qiiali pone anche l'anima 
deiruomo che sebbene non veduta, è da lui intuita cogi- 
tando. Concetto raccolto poi e svilupipato da Cartesio, il 
quale prenderà la coscienza umana come il punto di par- 

(l) S. Paolo (Ep. ad Eb. XI\* « Est fides sperandanim snbstan- 
tia rerum, argumentum non apparentinm . » — Dante (Par. XXIV): 
Fede è siLStanzìa di cose sperate - ed argomento dene non parventi. 
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ieaia dì ogni indagiiie filosofica ed argomenterà che IV 
sistenza ci è data dal pensiero: cogito ergo sum. Sent. 
Ili, d. XXIll, 7). c( Non sicul corpora quae videmus oculis 
corporeis, et per ipsorum imagines quas memoria tene- 
mus, etiam absentia cogitamus; nec sicut ea quae non vi- 
demas et ex his quae videmus cogitalionem utromque 
formamus, et memoriae commendamus, nec sicut homi- 
nem, cuius animam^ etsi non videmus, ex nosbna coniici- 
mus et ex motibus corporis hominem sicut videndo didi- 
cimur, intuemur etiam cogitando : non sic vìdetur fides in 
corde in quo est, .ab eo cuius est, sed eam tenel oerliseima 
scientia ». 

CosH nel capitolo già citato delle CoUectanea, il Mae^ 
stro tocca della conoscenza che noi abbiamo del nostro 
intelletto intellicfendo . E' insomma nella ragione stessa la 
spiegazione della nostra ragione. 

(In epist. ad Cor. II, 12) «... hac visione quae didtur 
intellectualis ea cemuntur, quae nec cemuntur corporea, 
nec ullas gerunt formas similes corponim, velui ipsa mens 

et omuis animae affectio bona. Quo enim alio modo nisi 
intellisrendo intellectus consoicitur? Nullo. ». 

Pier Lombardo paragona rintellieenza ad una luce 
interiore che illumina res<=ere intelligente: 

(im epist. ad Eph. cap. 4) « Omnis qui inteiligit 
quadam luce interi ore illusfrRtiir». Ripete in sostanza il 
concetto già espresso da S. Agostino: 

(in ps. 41 n. 2 Mierne 36 p. 465) « omnis qui inteiligit 
luce quadam non corporali, non carnali, non exteriore sed 
interiore illustratur ». 

Chiarito il modo di conoscere, resta a parlare dell'og- 
getto della conoscenza. 

Che cosa è il vero ? 

Tutto che è è vero, secondo il concetto della filosofia 
patristica, come, e questo Io si vedrà in appresso, tutto 
ciò che è è pure buono. Il falso va inteso in un sen®o del 
tutto privativo, cioè non è sostanza di qualche cosa, non 
è ciò che è, ma è ciò che non è. 

(In ps. V, 6) « Veritas enim est de eo quod est. Men- 
dacium vero non est subslantia vel natura ìd est, non est 
de eo, quod est natuiraliter, sed de eo, quod non est ». 

Ed in altro luogo dice il Maestro : la verità è ciò che 
è come vien detto : (in ps. XIV, 7) « Veritas est cum res 
ita est cum dicitur ». 
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CAPITOLO IH. 



PROBLEMA ONTOLOGICO E COSMOLOGICO 



Quia ip9e diodi ei faeta suut 

S. Paolo 



Sostanza e^ accM^ote. 



S. Agostino concepiva la sostanza come il concetto di 
assenza o di naliu-a preso in senso generale da subsistere^ 
peirchè ogni cosa sussiste a sé slessa : omn«is enim res ad 
se ipsam subsistil. Ma in senso più particolare, s'intende 
di ciò che è soggetto d'altre cose come del colore, delle 
forane corporee, ecc. 

J\on attrimenti Pier Lombardo: (sent. II, d. XXXVII, 
4 in ps. LXVIII, 2), « Substanlia intelligitur illud ouod 
sumus: homo, pecus, terra, sol; omnia ista substantiae 
snnt : eo ipso quo sunt naturae, ipsae substantiae dicun- 
tur. Nana et quod nulla est substantia, nihil omnino est. 
Substantia enim est cdiquid esse ». 

Ma in quest'ultima significazione, il detto .^oncetto non 
appropriasi a Dio perchè Dio è semplice. 

(Sent. I, VIII, 8) « Res ei^o anutabiles. . . proprie di- 
cuntur substantiae, deus autem, si subsistit, ut substantia 
proprie dici possit, inest in eo aliquid in subiecto et non 
est simplex ». 

E' quindi a torto che parlando di Dio si dice che è 
una sostanza, perchè non vi è nulla in lui che non ©ia 
Dio, e la parola sostanza non si dice propriamente che 
delle creature. Parlando di Dio è meglio servirsi della 
parola essenza» 
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Riguardo all'accidente il maestro delle Sentenze è 
dello stesso avviso di Boezio che lo definisce : (in Porph. 
ed. Basii, p. 92) Accidens est quod adest et abest praeter 
subiecli corruptionem. (Sent. L III, 14) a non sicut ac- 
cidentia in subiéctis quaé possunt abesse vel adesse ». 

S. Agostino e Boezio sono i due filosofi ai quali iì 
nostro Lombardo attinge con eguale misura. Nel IV delle 
Sentenze parla degli accidenti, cioè delle apparenze che 
gli sembrano piuttosto esistere senza soggetto che essere 
nel soggetto, quali il sapore ed il peso (accidenti) nel sa- 
cramento della Eucaristia, che sono senza soggetto, poi- 
ché quivi non è altra sostanza che quella del sangue e del 
corpo del Signore, che non soggiaciono a quelli accidenti. 
Perciò son quegli accidenti per sé sussistenti. 

(Sent. IV d. XII, 1; in epist. ad Cor. I) « Si autem 
quaeritur de acciflentibus quae remanent i. e. de speciebus 
et sapore et pondere, in quo subiecto fundentur, potius 
mihi videtur fatendnm existere sine subiecto quam esse 
in subiecto, quia ibi non est substantia nisi corporis et 
sangumis dominici, quae non affìcitur illis accidentibus... 
remanent ergo illa accidentia per se subsistentia ad my- 
slerium riti ». 



Natura e persona. 



« Natura multiplex nomen est. Nam et philosophi et e- 
thici et theologi usu plurimo ponunt hoc nomen». Cosi 
Gilberto Porrelano (in Boet. ed. Basii, p. 1223). Ma se 
molli sono i nuovi significati presso i filosofi del secolo 
XII, vediamo in quale senso più propriamente l'adopera 
il nostro Pier Lombardo. Per lui natura è ciò che é con- 
creata colla sostanza. 

(Sent. II, d. XXXVII, 2) « Substantiae nomine atque 
naturae dicunt signifìcari substantias ipsas et ea quae 
naturali ter habent scilioet quae concreata sunt eis sicut ani- 
ma naturaliter habet intellectum et imaginem et volnnta- 
tem et huiusmodi». 
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Le €086 che awemgano per causa seminale, si dice che 
aweaigono secondo natura, quelle invece fuori natura av- 
vengano soltanto per volontà divina. Ne viene che ogni 
creatura obbedisce a leggi naturali. 

(Sent. II, d. XVIII, 7) « Et illa quae secund'um cau- 
sam seminalem fìunt, dicuntur naturaliter fieri, quia ita 
cursus naturae hominibus innotuit. Alia vero praeter natu- 
ram, quorum causae tantum suni in deo... omnis creaturae 
cursus habet naturales leges » (1). 

yuale sarà dunque la legge naturale ? Quella che eb- 
bero anche i pagani (2), che indica all'uomo ciò che è 
bene e ciò che è male e che si riassume nel non fare 
agli altri ciò che non si vuole sia fatto a noi. 

(in epist. ad Rom. cap. 2) « Etsi non habeat (s'cil. 
gentilis homo) scriptam legem, habet tamen naturalem, 
qua intellexil et sibi conscius est, quid sit bonum quidve 
malum; lex enim naturalis iniuriam nemini inferre, nihil 
alienum praecipere, a fraude et penuria abstinere, alieno 
coniugio non insidiari et caelera alia et ut breviter dicatur 
nolle aliis facere auod tibi non vis fieri ». 

Quanto poi alla persona, il Lombardo, parte dal con- 
cetto ^ià enunciato da Boezio che la persona è la sostanza 
individuale d'una natura ragionevole: (ed. R. Peiper p. 
193, 4) « Persona est naturae rationalis individua substan- 
tia ». Ovunque noi troviamo una sostanza individuale nella 
specie umana, ivi è una persona. Ma l'anima che è so- 
stanza razionale, è dunque una persona? Pier Lombardo 
risponde negativamente ricorrendo all'airtificio di parole 
^à adoperato da Boezio nel sfuo libro de duabus naturìs 
(ed. Peiper p. 193, 10). Cioè Tanima è sostanza razionale, 
ma non tuttavia persona, perchè non è per se sormns^ cioè 
è congiunta ad altra cosa. 



(1) Dio solo può agire contro natura: (Sent. loc cit) super hunc 
naturalem cursum Creator habet apud se posse de omnibus facere 
aliud, quam eorum naturalis ratio habet; ut. scilicet, vir^a arida re- 
pente fioreat, et fructum ^^at. et in juventute sterilis femina, in 
senectute pariat, ut asina loquatur et huiusinodi. 

,2) V. Ciò. - De leg. XV. 45; Atque, si natura confirmatura ius 

non erit, virtutes omnes toUentur Nam haec nascuntur ex eo, 

quia natura propensi sumus ad diligendos homines, quod fundamen- 
tum iuris e3t. 
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(S©nt. Ili, disi. X, 2) « Nam et modo anima est sub- 
stantia rationalis, non tamen persona, quia non est per se 
sonans, imo alii rei comiuncta ». 

Tuttavia l'anima è persona quando per se est: onde 
quando è sciolta dal corpo è persona come è Fangelo. 

(Sent. Ili, dist. V, 5; disi. X, 1) « Anima, non est 
persona, quando alii rei unita est personaliter. . . absoluta 
enim a corpore persona est siculi angelus ». 



frateria e forila* 



U^ià S. Agostino parla di una materia informe dalla 
quale sarebbero derivate tulle lè cose che sono distinte e 
formate. 

(de genes. contra Manich. I, 5, 9 Migne 39 p. 178) 
« Primo ergo materia facta est confusa et informis unde 
omnia fìerenl quae distincta atqua formata sunt, quod 
credo a graecis caos appellari). Così pure Boezio (edit 
Basii p. 1138) parla di una materia informe e siemplice 
come la ale e di una materia formata e non semplice come 
i corpi. Anche per Pietro Lombardo le cose create furono 
formate da una materia informe. 

,(I'n ps. XXXII, 9) « Quoniam ipse dixit, idest voluit 
et facta sunt (scil. coelum et terra) id est formata de in- 
formi materia ». E cosi pure nel secondo libro delle Sen- 
tenze : (dist. XII, 2, 3) « Alii vero hoc magis probaverunt 
et asseruerunt, ut prima materia rudis atque informis... 
creata sii Postmodum vero. . . ex illa materia rerum corpo- 
ralium genera sunt formata secundum species propria®. 

Da S. Agostino il Lombardo deriva pure il suo con- 
cetto della forma. 

(Sent. II, d. XVIII, 16) « Dicit Au^ustinus causas 
primordiales omnium rerum in deo esse mducens simili- 
ludinem artifìcis in cuius dispositione est qualis futura sii 
arca ». 

11 Maestro ripete a questo punto appoggiandosi intie- 
ramente a S. Agostino quanto Abelardo e Gilberto P^r- 
retano dicono con compiuto linguaggio scientifico quando 



91 
chiamaiio le idee forme esemplari della mente divina. Non 
così chiara come in questi elementi platonici è l'idea della 
forma presso i sentenziarii ai tempi aristotelici (1). 



Causalità. 



Qui il Maestro dà questa definizione della idea d; 
causa : Tutto ciò che in sé permanendo genera od opera 
qualche cosa, è il principio, ossia la causa di ciò che ge- 
nera od opera. 

(Sent. I, d. XXIX, 2) « Si autem quicquid in se manet 
et gignit vel operatur aliquid, principium est eius rei 
quam gignit vel edus quam operatur... ». 

Dio però si dice eh© fa ed opera qualche cosa, per- 
chè è la causa delle cose scientemente esistenti. 

(Sent. II, d. I., 2) « Deus ergo aliquid agere vel fa- 
cere dicitur, quia causa est rerum noviter existentium ». 

■Con ciò vien presupposto che tutto ciò che avviene, 
avviene per una causa necessaria e che nulla nasce che 
non sia preceduto da una legittima cagione. Pier Lom- 
baixlo in seguito si domanda se nulla possa sfuggire o 
questa legge di causalità e possa awemare per caso. Ma 
egli risponde : se qualche cosa avviene nel mondo per 
caso, non tutto il mondo è regolato dalla divina pìnovvi- 
denza. Se non tutto il mondo è regolato dalla divina 
provvidenza, v'è qualche natura o sostanza che non ap- 
partiene all'opera della ]>rowidenza. Ma tutto ciò che è, è 
buono per la partecipazione di quel bene che noi chiamia- 
mo divina provvidenza. Nulla dunque può avvenire per 
caso. Inutile è il notare che questo argomento si trova 
già in S. Agostino, Ugo di S. Vittore, Abelairdo. 

(Sent. II, XXXV, 5) « Si ergo casu aliqua fiunt in 
mundo, non providentia universus mundus administratur. 
Si non providentia universus mundus administratur, ali- 



(1) Vedi EspuNBKBOBB — Op. dt. p, 58, 59. 
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qua natura vel substanlia est quod ad opus providentiae 
non pertinel. Omne autem quod est... boni illius parteci- 
patione... bonum est, quod divinum bonum provideoliam 
vocamus. JNihil ergo casu flit in mundo ». 



$pazio ^ trnypo. 



Le nozioni di spazio e di misura, ci vengono date da 
Pier Lombardo, laddove parla di Dio che è immensurabile 
ed iniCBteso. 

(Sent. I, XXXVII, 9, 10) Neque dime(nsionem habet 
(sdì. deus) sicut corpus cui secundimi locum assigmatur 
principium, medium et finis et ante et retro, dextera et 
smistra, sursum et deorsum quod sui interpositione facit 
distantiam et circumstantiam... dicitur in Scriptura ali- 
quid locale sive circumscriplibile et e converso, sci!, quia 
diimensionem (bapierus longiltudinis et latitudinis distaai- 
liam lacit in loco ut corpus... 

Più avanti definisce il luogo nello spazio ciò che è 
occupato in lunghezza, altezza e larghezza da un corpo. 

(Sent. I, XXXVII, 4) « Locais in spatio est quod lop- 
giludine et altitudine et latitudine corporis oocupatur)). 

Come Dio neppure gli spiriti creati possono essere 
circonscritti nello spazio. Essi però possono in certo modo 
essere locali perchè quando si trovano in un luogo (non 
si trovano in un altro : però non hanno dimensioni e per 
quanto siano numerosi, non possono riempirlo. 

(Sent. I, XXXVII, 9) « Spiritus vero creatus quo- 
dammodo est localis, quodammodo non e®t localis. Localis 
quidem dicitur, quia definitione loci terminatur, quoniam 
cum alicubi praesens sit totus, alibi non invenitur. Non 
autem ita localòs est ut dimensionem capiens distantiam in 
loco faciat ». 

Il Lombardo infine conclude che Dio non si muove 
né nello spazio, né nel tempo, che Tanima si muove nel 
tempo, ed il corpo nelo spazio e nel tempo. Di qui le loro 
diverse natuire. 
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(ibid.) « Ecce hic aperte oistendilur, quodi nec locis 
aec temporibus mutatur vel movetur Deus, spiritualis au- 
tem natura per tempus unovetur, corporalis vero etiam 
per tempus et locmnn. 

Che cosa è il tempo ? 

Ad una tale domanda cosi risponde S. Agostino nelle 
Confessioni (1) : Se nessuno me lo chiede lo so; se voglio 
spiegarlo a chi me lo chieda non lo so: con piena fede 
dico tuttavia di sapere che se nulla passasse, non vi sa- 
rebbe un tempo passato e se nulla dovesse avvenire^ non 
vi sarebbe un tempo futuro, e se nulla fosse non vi sareb- 
be un teimpo presente. 

Pier Lombairdo definisce il tempo, la variazione delle 
qualità che sono nella stessa cosa che si muta. 

(Seni. I, XXXVII, 10) <( Mutari autem per tempus 
est variari secundum qualitates quae sunt in ipsa re quae 
mutatur... Haec enim mutatio qua fìt secundum tempus, 
vanatio est qualitalum . . . et ideo vocatur tempus». 

L'eternità fa antilesi al tempo. Il Lombardo come A- 
belardo ripete qui le parole di Boezio: Stabilisque ma- 
nens das cuncta momri quando dice: (In ps(. LVI) «Et 
video, id est sciam, quoniam tu es proprie qui stabiEs ma- 
nens das cuncta moveri ». 

Garattei'a appunto dell'eternità è la stabilità, del tem- 
po la mutabilità (in epist. ad Hebr. I) « In aeternitate 
enim stabilitas est, in tempoire autem varietas ; m ae- 
ternitate omnia stamit, in tamporei alia aocedunt, alia suc- 
fcedHint ». 



Cosrpolosia. 



Il problema cosmologico si presenta al Maestro nel 
libro II delle Sentenze alla prima distinzione. Egli dimostra 
sulla fede delle Sacre Scritture, che non vi è che un prin- 



(1) XI, 14, 17 MiGNB 32 p. 816 ( Espenberger op. cit. p. 73) : 
Quid est tempus? Si nemo ex me quaerat, scio; si quaerenti expli- 
care velim nescio: fidenter tamen dico sci re me, quod si nihil prae- 
teriret, non esset praeteritum tempus ; etsinihil adveniret, non esset 
fUtunim tempus, ei si nihil esset, non esset praesens tempus. 



, cipio solo di tulle le cose. Alcuni (ilosoli, come Platone ed 
Anstolile, avevano pensalo che il mondo avesse molti 
principii, che la materia che lo comipone fosse increata 
ed eterna, che Dio non ne fosse punto il Greatore, ma sem.- 
plicamente l' oa^ganizzatore. Ma la dottrina cattolica al 
contrario ci insegna che Dio solo, principio di tutte le cose, 
ha tutto crealo dal nulla, le cose visibili e le invisibili, il 
cielo e la terra. 

(Sent. H I, 1) (( Creationem rerum insinuans Scrip- 
tura deum esse creatorem initiumque temporis atque om- 
nium visibilium ved invisibilium creaturarum in primordio 
suo ostendìft dicens : 

(g:en. I, 1) In principio creavit deus caelum et terram. 
His enim verbis Moyses... in uno principio a deo creatore 
mundum factum refert elidens errorem quorundam plura 
sine principio fuisse opinantium. Plato namque tria inilia 
existimavit deum scilicet exemplar et matenam et ipsam 
mcreatam sine principio et deum quasi artificem non 
creatorem ». 

E altrove conferma che il mondo non è coetemo a 
Dio e senza alcun principio, ma creato da Dio come in- 
segna la scrittura. 

(in ps. CXLVIII, 5) « Quia ipse dixit et faota sunt — 
hoc dicit contra illos qui dicunt mundum deo coateoiimn ». 

Dio creò ogni cosa dal nulla : creare è propriamente 
ricavare qualche cosa dal nulla : onde a Dio solo compete 
il nome di creatore. 

(Sent. II, I, 2) « Creator enim est, qui de nihilo ali- 
quid facit. Et creare proprie est de nihilo aliquid facere.... 
hoc nomen (scilicet creator) soli deo proprie congruit... 
Ipse est ergo creator et opifex et factor ». 

11 Lombardo passa poi ad esamina-re la creazione del 
mondo e specialmente .l'opera dei sei giorni commentando 
il racconto della Genesi. Le spiegazioni ch'egli offre, sono 
tolte ai padri antichi tra i quali S. Ambrogio, S. Agostino, 
S. Gregorio, il venerabile Beda e S. Giovanni Grisostomo. 
Insieme con vedute geniali e profonde, si trovano in quella 
parte dei suoi libri ove si paria della creazione, alcune 
teorie che le scienze naturali hanno poi definitivamente 
condannate. Basta ricordare la teoria dei quattro elementi 
di cui si compone il cosmo, e quella che considera il fir- 
mamento come una immensa volta solida alla quale sono 
attaccati gli astri, e Topinione che i piccoli insetti nascano 
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dalla corruzione dei carpi organici. Ma il Lombardo espone 
la scienza dal secolo decimosecondo : d'altronde egli di tali 
cose sembra parlare in forma dubitativa e come è suo 
costume non fa che esprimere le opinioni che ai suoi tempi 
correvano. 



dell'uorpo o^il'unlv^rso* 



Là dove parla della creazione, il Maestro pada anche 
del fine per il quale l'uomo e l'angelo furono creati. La 
somma bontà divina ha voluto far parte della sua felicità 
etema a due delle sue creature, all'angelo ed all'uomo : 
perciò li creè ragionevoli affinchè conoscessero il sommo 
bene, l'amassero, ed amandolo lo jK>ssedesseiro e posse- 
dendolo fossero felici. L'angelo di natura incorporea e 
l'uomo composto di anima e di corpo furono creati per 
lodare e per servire Iddio; non già perchè questi abbia bi- 
sogno dei servigi umani, ma affinchè l'uomo godesse nel 
servirlo, poiché in questo si giova chi serve e non colui 
al quale si serve. 

(Seoit. II, I, 7) « Factus ergo... homo projter deum 
dicitur esse, non quia creator deus et summe beatus alte- 
rutrius indiguerit officio... sed ut servirei ei ac fruirelur.'.. 
in hoc ergo proficit serviens... non ille cui servi tur. 

Pensiero che vien perfezionato da S. Tommaso (Sum. 
contra gentes II, 46) e dall'Afighieri (Farad. XXIX): 

Non per avere a sé di bene acquisto 
Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendo, dir: Subsisto. 

In seguito aggiunge che come l'uomo è stato fatto per 
Dio, così il mondo per l'uomo, il quale si trova in un 
mezzo tra ciò che a lui serve e ciò a cui egli stesso deve 
servire. 

(Sent. II, I, 8) « Et sicut factus est homo propter 
deum i. e. ut ei serviret, ita mundus factus est propter 
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hominem, scil. ut ei servirei. Positus est ergo homo 'n 
medio ut et ei servirelur et ipse serviret; ut acciperet u- 
trumque et reflueret totum ad bonum hominis et quod ac- 
cepit obsequium et quod impeffidit... ». 

L uomo infine si distingue da tutti gli altri animali 
per la sua aspirazione alle cose superne, ed è perciò 
che egli ha il corpo eretto e quasi rivolto al cielo. 

(Seni. II, XVI, 5) « Ecce osl^isum est, secundum 
quid sit homo similis dei... Sed in corpore quaaidam pro- 
prieitatem habet quae haec indicat, quia §st erecta statura 
secundum quam corpus ajiimae rationali congruit, quia a 
caelum erectum est ». 

E' lo stesso concetto di Cicerone (De legibus I, 9, 26): 

« Nam quum caeteras animantes abiecisset ad pa- 
stum, solum hominem erexit ad caelique quasi cognationis 
domiciliique pristini conspectum excitavit ». 

E non di Cicerone soltanto (1). 



(1) Tra i gentili cf. Ovidio Metamorf. I, 84-86 Sallustio Catil. 
Tra i filosofi cristiani Agostino (de gen. centra Manich. I, XVII), 
Cassiodoro (de anima cap. IX) Beda (in hexaem I) Abelardo (in 
hexaem). 
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CAPITOLO 17. 



PROBLEMA PSICOLOGICO 



Tantum enim, ut tradit auctoritas, cognoscit 
ibi quiHque quantum diligit. (Sent. II, IX, 4) 



Foteoze d^ll'anirpa. 



11 problema psicologico veniva proposto da Ugo di 
S. Vittore in queisti termini: (de sacram. I ps. 5, e. 3) 
yuaerunlur autem quiam plurima de origine animae, 
quando creata fuit et tolde creala fuit et qualis creata 
fuit. (cfr. August. de quant. animae I, 1). 
August. de quant. animae I, 1). 

Era questione tra i filosofi secondo Giovanni di Sa- 
lisbury (Mei. IV, 9) se fosse una sola potenza la quale 
ora sentisse, ora ricoondasse, ora immaginasse o se pur 
rimanendo l'anima semplice, essa fosse dotata di molte 
potenze (1). 



(1) MieNB 199 p. 922 A: < Recolo enim fuisse philosophos, qui- 
bus placuit, sicut incorpoream simplicem et individuam esse substan- 
tiam animae, ita et unam esse potentiam, quam multipliciter prò 
rerum diversitate exercet. Eorum ergo opinio est, quod eadem po- 
tentia, nunc sentiat, nunc memoretur, nunc immaginetur; nunc di- 
scemat investigando nunc investigata assequendo intelligat. Sed 
plures sunt e contrario sentientes animam quidem quantitatem simpli- 
cem, sed qualitatibus compositam et sicut multis obnoxiam passio- 
nibus, sic multis potentiis utentem ». V. Espenberger op. cit p. 88. 
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Pier Luiinbardo si attiene in ciò a S. Agostino e defi- 
nisce quei^le potenze come naturali proprietà dell'anima, 
yueste sono una sola sostanza ed esistono nell'animo so- 
stanzialmente; e noiii accidentalmente : poiché sebbene rela- 
tive tra di loro ciascuna è sostanzialmente nella sostanza 
oell animo. 

(Sent. 1, 111, 12) « Hic attendendum est ex quo sensu 
accipiendum sit quod supra dixit, illa tria, scilicet memo- 
riam, intelligentiam, voluntatem esse unum, imam mentem, 
unani essentiam, quod utique non videtur esse venim 
juxta »pix>piietatem sermonis... Illa vero tria, naturales 
proprietales seu vii-es sunt ipsius mentis... (14) Sed jam 
videndum est quoniodo liaec tria dicantur una substantia. 
Ideo quia sciJicet in ipsa anima vel mente substantialiter 
existunt, non sicut accideiitia in subiectis, quae possunt 
adesse vel abesse uiide Aug'ustinus in lib. IX de Trm. cap. 
5 alt : Admonemur, si utcumque videre possumus, haec in 
animo existere substantialiter, non tanquam in subiecto, 
ut color in corpore; quia etsi relative dicuntur ad invincem, 
singula tamen substantialiter sunt in substantia sua ». 

Spiegata cosi coli autorità altrui la natura delle po- 
tenze dell anima, il Lombardo distingue nella ragione due 
parti : la parte superiore che si volge alle ragioni eteme 
delle cose, la inferiore che si piega a osservare le cose 
temporali! 

(11, XXIV, 6) « Ratio vero vis animae est superior, quae, 
ut ita dicamus, duas habet partes vel differentias, superio- 
rem et inferiorem. Secundum superio«rem, supemis con- 
spiciendis vel consulendis intendit; secundum inferiorem, 
ad temporalium dispositionem conspicit ». 

Da ciò deriva la distinzione ch'egli fa della sapienza 
e della scienza. La definizione che diedero gli antichi della 
sapienza, cioè : Sapientia est rerum divinarum humana- 
rumque scientia, va divisa cosi che sapienza si dica pro- 
priamente della conoscenza delle cose divine, scienza della 
conoscenza delle cose umane. 

(S. Ili d, XXXV, 1) «... illa definitio dividenda est, ut 
rerum divinarum oognitio sapientia proprie nuncupetur, 
hùmanarum vero rerum cognitio proprie scientiae nomen 
obtineat ». 

L'influsso mistico di S. Bernardo suo protettore e dei 
suoi primi maestri di S. Vittore, si fa sentire in Pier Lom- 
bairdo là dove afferma che la maggiore o minore quantità 
di sapere deriva dalla quantità di amore: (Sent. II, IX, 
4) « Sed qui magis diligit plus coginioscit ». 
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Natura delFanirpa* 



Abelardo definisce Tanima come una certa essenza 
spirituale e semplice: (introd. ad theol. Ili, 6) « Anima 
quippe spiritualis quaedam et simplex essentia est ». Non 
diversamente la definisce il nostro Lombardo là dove dice 
(sent. I, IH, 12) « Mens enim i. e., spiritus rationalis es- 
sentia est spiritualis et incorporea ». 

Così Abelardo come Pier Lombardo, si riconnettono a 

5. Agostino che in più luoghi dei libri tratta deU anima -n 
quanto spirituale ed incorporea. 

L'anima si dice semplice perchè non si diffonde in e- 
stensione, ma in qualunque corpo in tutto o in qualsivoglia 
paorte di essa è intiera. Cosi quando avviene qualche cosa 
nella più piccola parte del corpo, che sia avvertita dall'a- 
nima benché non avvenga in tutto il corpo, tutta Tanima 
sente perchè non tutta si tien nascosta. 

(Sent. I, VII, 5) « (Simplex dicitur anima) quia mole 
non diffunditur per spatium loci sed in unoquoque corpore 
et in toto tota est et in qualibet eius parte tota est. Et 
ideo cum fit aliquid in quavis exigua particula corporis 
quod sentiat anima, quamvis non fiat in toto corpore, illa 
tamen tota sentit quia totam non latet ». 

In ciò segue il Lombardo la dottrina professata da A- 
gostino e da Plotino, il primo nel libro di trinitate (VI, 

6, 8), de quantitate animae (cap. 33, 70) de immut, animae 
(I, 16, 25) il secondo in enn. (IV, 33 edit Volkmanm). 

Ma se Tanima è semplice, dice il Lombardo nel luogo 
citato, in confronto del corpo, per sé stessa non è semplice 
ma molteplice. Poiché altro è essere operoso, altro Inerte, 
altro acuto, altro memore, altro è desiderio, altro è ti- 
more, altro è letizia, altro è tristizia, e queste cose ed altre 
dello stesso genere si possono trovare nella natura delVa- 
nima ed alcune senza le altre ed alcune più ed altre meno, 
onde è manifesto che la natura dell'anima non é semplice, 

ma molteplice « unde manifestum est animae non sim- 

plicem sed multiplicem esse naturam ». 

In conclusione la natura deiranima offre due lati: è 
semplice da un lato se si paragona colla natura del corpo 
molteplice se si paragona colle sue potenze 
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Ma ranima è altresì immortale. L'uomo è fatto a 
somiglianza di Dio e la somiglianza nella essenza perchè 
essa è immortale ed indivisibile. 

(Seni. Il, XVI, 4) «Factus est homo... ad similitu- 
dinem dei... similitudo in essentia quia et immortalis eit in- 
divisibilis est. linde Augustinus, de quant, anim. I, 2-3: 
« Anima facta est similiter deo, quia immortalem et indis- 
solubilem fecit eam deus ». 

Ma la filosofia scolastica fedele al precetto: distingue 
prequenier^ come limita e divide il concetto della semplicità 
deiranima cosi na limita e divìde quello della immoortalilà, 
distinguendo il coooeilto della morte intesa in senso asso- 
luto di annientamento da quello della stessa intesa in senso 
relativo di mutazione : ed in quest'ultimo senso Tanima non 
è del tutto immortale. 

(Seni. I, Vili, 3 ) « In omni mutabili natura nonnulla 
mors est ipsa mutatio quia fecit aliquid in ea non esse quod 
erat, unde et anima humana quae ideo dicitur immortalis 
quia secundum modum suum nunquam desinit vivere^ ha- 
bet tamen quandam mortem suam ». 



Orijioe d^U'aoirpa. 



Riguardo airorigine delFanima si agitavano ai tempi 
del Lombardo due diverse opinioni, Tuna del traduzioni- 
smo (1) che pretendeva che Tanima venisse generata come 
il corpo, l'altra del creazionismo che pretendeva al con- 
trario che fosse creala da Dio direttamente. 

A quest ultima si attiene naturalmente il Lombairdo 
con Abelardo, Roberto PuUus, Ugo di S. Vittore. Dio creò 
ranima dal nulla dice il Maestro: (Sent. II, XVII) «Flatus 
factus est a deo, non de deo, non dealiqua materia sed de 



(1) Odo di Cambra!: (de pen. orig. II) « Sunt autem multi qui 
volunt animam ex traduce fieri sicut corpus et cum corporis semine 
vim etiam animae procedere » Vedi Espen. o. e. p. 96, 
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nihilo ». Quindi cornhatte; ropinione di coloro che affer- 
maaio con Origene che le anime sono state tutte create 
al principio del mondo, e quella di coloro che con i Lu^ci- 
feriani e Cirillo ed alcuna dei Latini pensano che Tanima si 
comunichi ai figli per generazione e nello stesso modo 
che il corpo. Mentre Tanima non è infusa nel corpo che 
quando esso è tonnato ed adatto a riceverla. 

(Sent. II, XVII, 3) Sed quicquìd de anima primi ho- 
minis aestimeoitur, de alias certissime sentiendum est, quod 
in corpore creentur; creando emim infundit eas deus et in- 
fundendo creat ». E più avanti : (Sent. II, XVII, 8) e( Unde 
Augustiiniis in ecclesiast, dogm. animas hominum di<rit non 
esse ab initio inter creaturas intellectuales natuT^as nec 
simili creatas sicut Origenes fìngit necque in corporibtis 
per coitum seminum sìcuT Luciferani et Cyrillns et quidam 
LatiinoiTum praesuanptoìres affìrmant, sed dicimus corpus 
tantum per coniugii oopulam seminari, creationem vero 
animae solum cneiatoirem nosse eiusque iudicio... formato 
iam corpore animam creavi atque infimdi ». 

E nel libro IV spiega ancor meglio quest'ultimo pen- 
siero ricorrendo all'esempio della casa e del suo abitatore 
che vi entra soltaoito quando è ben costruita : 

(Sent. IV, XXXI, 5) « Sed iam formato corpori anima 
datur, non ini conceptu corporis nascitur cum semine de- 
rivata. Nam SI cum semina et anima existit de anima, tunc 
et multae animae quotidie pereunt cum semen fluxu non 
proficit Ti'ativitati. Primum oportet domum compaginari et 
sic habitatorem induci». 

E qui è opportu/no ricordare che questa teoria dell'a- 
nima si trova pure con poche varianti nel canto XXV del 
Purgatorio laddove il Poeta discorre della nascita dell'uo- 
mo e spiega 

.... come (Tanimal divenga fante. 



Relazione tra Fanirpa ed il corpo. 

. Seguendo il concetto aristotelico dell'età di mezzo, il 
Lombardo ritiene Tanima come forma del corpo. 

(Sent. IV, XXXI, 5) « Formatum vero intelligitur cor- 
pus propria anima animatum et informe quod nondum 
Habet animam »• 
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Un tal concetto va intimamente collegato con un passo 
della Bibbia: (Exod. 21, 22, 33) « Si quis percusserit 
mulierem praegnantem et aborlivum fecerit, sì adhuc in- 
formalum fuerit, multabitur pecunia; quod si formatmn 
fuerit, reddel animam prò anima », 

Il Lombardo deride le favole di coloro che immagi- 
nano che le anime siano rinchiuse nel coq>o, come in un 
carcere, per i peccati commessi in cielo. 

(Sent. I, XLI, 4) « Multi... in fabulas, vanitatis abie- 
runt dicenls, quod animae sursum in caelo pecoant, et se- 
cundum peccata sua ad corponia prò meritis diriguntur, et 
dignis sibi guasi carceribus includuntur. lerunt hi tales 
post cogilationes suas et... versi sunt in profundum, di- 
centes animas in caelo ante conversatas et ibi aliquid vel 
mali egisse et prò meritis ad corpora terrena detrusas esse. 
Hoc autem respuit catholica fides ». 

Ma invece Dio diede senso alla natura coirpoTea perchè 
Tuomo capisse che se potè unire due cose cosi diverse, 
quali l'anima è il corpo in una tale unità, non è impossi- 
bile ch'egli possa partecipare per quanto umile alla sua 
gloria. 

(Sent. II, I, 10) « Lufeamque materiam fecit ad vitae 
sensum vegetare, ut sciret homo, quia si potuit deus tam 
disparem naturam corporis et animae in federationem u- 
nam et in amicitiam tantam coniungere, nequaquam ei 
impossibile futurum rationalis creaturae humilitatem.... ad 
sua Rloriae partecipationem sublimare ». 

Pier Lombardo non crede che il corpo sia carcere 
dell'anima nel senso che sopra si è detto, perchè f)er es- 
sere opera di Dio è un bene: ma è pure un carcere nel 
senso che il corpo a corrompe e corrompendosi aggrava 
Fanima. 

(in ps. CXLI, 10) «Vel potius corpus est career non 
utique secundum id, quod deus fecit ipsum bonum est, sed 
secundum id, quod comimpitur et aggravat animam i. e. 
oorruptio eius quae venit ex peccali, career est». 

Altrove chiama il corpo quasi strumento e servo del- 
Tanima : (in epist. ad Rom.) « Si corpus, quo inferiore 
tamquam famulo vel instrumento utitur anima... ». E cosi 
pure si legge in un suo sermone : (2P De codem die : ms. 
3537 f. 67 V. — In passione Domini seu in annuntiatione : 
ms. 18170 f. 148 — vedi Protois op, cit. pag. 144) « Domi- 
nus est spiritus noster, anima tamquam domina, corpus 
tanquam servus. Hi tres ini domo una cooperantur et si 
oonveniunt in bono, vdr bonus intelligilur ». 
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Che cosa è infatti Tuoino se non un'aniina fornita 
di corpo? si domanda Ugo di S. Vittore (1). Però a que- 
sto riguardo il Lombardo usa di una certa moderazione; 
ed il suo modo di pensare intomo alla persona deiruomo 
ci fa credere che egli dà un posto importante anche alla 
vita (2). 

Il Maestro delle Sentenze sul finire del suo libro 
principe, cioè alla distinzione XLIII del libro IV, entra 
poi a discorreire della morte e della risurrezione del corpo. 
E fu il padre Michele da Carbonara il primo a far notare 
la conformità che vi è tra le dottrine svolte da Pier Lom- 
bardo e i luoghi della Divina Commedia che parlano della 
risurrezione, quantuncfue la ragione fondamentale di essa 
data dal Maestro diversifichi in sostanza da quella data dal 
Poeta. 

Nella risurrezione ciascuna anima separata riprenderà 
il coqx), 

ripigtierà sua carne e sua figura (Inf. VI, 98) 

quale era nel fiore della età: e sarà mage^iore allora la 
sua beatitudine e la sua cognizione : « amplior erit eorum 
cognitio ». Ciò è diffìcile a spiegarsi, dice il Maestro. Ma 
è certo che nell'anima è un vivo desiderio di ripigliare il 
corpo; riunita al corpo Tanima ha perfectum naturae suae 
modum ed ha ampliorem cognitionem. 

Altri che verranno poi, si spingeranno più addentro 
nella questione come farà S. Tommaso. Ma, dice il Car- 
bonara, il Maestro sta come colui che tira le linee più 
larghe d'un quadro, in suU'indeterm inalo; e si legga at- 



(1) Sent. I, XV Migm 176: « Quid enim est homo nisi anima 
habens corpus ? » 

(2) Nel sermone 11 (in die Cineris ad poenitentes — .Ms. lat. 18170 
in Protois p. 138): «vita praesens messi comparatur et aestati, quia 
nunc inter ardores tentationum colligenda sunt futurorum merita 
praemiorum. » 

(3) P. Michele da Carbonara — Dante e Pier Lombardo (Sent 
lib. IV dist. 43-49) con prefazione e per cura di Rocco Murari 2 ^ 
ediz. Città di Castello 1897 — Voi. XTJV-XLV (VIII-IX della nuova 
Serie) deUa Collezione di Opuscoli Danteschi inediti o rari diretti da 
M. A. Passerini. 
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tentamente questo tratto « ^f mmor sU healitudo sanctorum 
post iudicium; sì leig'gta attentamente e si vedrà che se vi 
è trailo che specchi il canto XIV del Paradiso, questo tratto 
è desso. La slessa queslfone, gli stessi punti determinali; 
ma Insieme rindeterminatezza, il vago, che neirinsieme 
domina il Maestro, si risente nel Poeta : 

Come la carne gloriosa e santa 
Pia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia, per esser tutta quanta : 

(cperfeobum natuirae suae modum habebit anima». 
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CAPITOLO V. 



PROBLEMA MORALE 



Omne qaod est, in quantum est, bonum est. 



Tutta TEtica scolastica è necessariamente compene- 
trala della dogmatica teologica. Quella di Pier Lombardo 
non diversa in sostanza da quella dei suoi maestri^ si riat- 
taeca alle discussioni teologiche intorno alla morale che 
ai suoi tempi si dibattevano. 



Ubero arbitrio. 



La prima questione che ci conviene esaminare, è 
quella che riguarda il libero esercizio della volontà. 

La libertà, pensa egli con Ugo di S. Vittore (Sent. 
Ili, 9), di cui sente più volle l'influsso, chiede di poier 
compiere non solo il male, ma anche il bene. 

(Sent. II, XXV, 13) « Verum nobis magis placet ut 
ipsa libertas arbitrii sit et illa, qua magi® liber est malum, 
et alia qua quis liber est ad bonum faciendum. Ex causis 
enim variis sortitur diversa vocabula». 

Il Lombardie si chiede in appresso quali fattori deter- 
minano la libertà umana e ne distingue due, cioè la ra- 
gione e la volontà. 
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La prima disceme tra il bene ed il male, la seconda 
si muove con desiderio spontaneo ad effettuarlo. Ecco la 
definizione e la spiegazione del libero arbitrio secondo 
Pier Lombardo. 

(Seni. II XXIV, 5) « Liberum verum arbitrium est 
facultas rationis et voluntatis, qua bonum eligitur gratia 
assistente, vel malum ea desistente. Et dicitur liberum, 
duantum ad voluntatem quae ad utrumlibet flecti potest. 
Arbitrium vero, quantum ad rationem, cuius est facultas 
et potentia illa, cuius etiam est discemere inter bonum et 
malum et aliquando quidem discrelionem habens boni et 
mali, quod malum est eligit, aliquando vero quod bonum 
est...,.» e più avanti: 

(Sent. II, XXV, 1) « Liberum ergo dicitur arbitrium 
quantum ad voluntatem, quia voluntaTie moveri et sponta- 
neo appetitu ferri potest ad ea quae bona vel mala indicet 
vel indicare potest ». 

Il Lombardo si affretta poi a spiegare un passo di 
S. Agostino, ove questi afferma che l'uomo perde il libero 
arbitrio dopo il peccato, onde si legge nei Vangeli: (2 
Pel. 2) A quo erdm devictus est, huic servus est (Vedi 
August. enchirid. 30, 9 Migrie 40). 

TIon ciò non si vuol dire che l'uomo perde intiera- 
mente la libertà, ma solo quella che ci trattiene dalla mi- 
seria e dal peccato (Seni. II, XXV, 8) <( Ecce liberum 
arbitrium dicit (scil. Augustinus) hominem amisisse; non 
quia post peccatum non habuerit liberum arbitrium, sed 
quia libertatem arbitrii perdidit non quidem a necessitate, 
sed libertatem a miseria et peccati ». 

(9) « Est namque lib^rtas triplex, scilicet a necessitate, 
a peccato, a miseria. A necessitate et ante peccatum et 
post aeque liberum est arbitrium. Sicut enim lune cogi 
non poterai, ila nec modo. Ideoque voluntas merito apud 
deum indicalur, quae semper a necessitate libera est *i 
iiiunquam cogi potest. Ubi necessitas, ibi non est libertas; 
ubi non est libertas, nec volunlas et ideo nec merilum. 
Haec libertas in omnibus est tam in malis quam in bonis..». 

Il Sentenziario perciò nel suo Commentario nei Salmi 
(rimprovera coloro che attribuiscono alle stelle ed al fato, 
la colpa dei loro peccati facendone in certo modo respon- 
sabile Iddio, che è Tautoire del creato : (in ps. XXXI, 6) 
« Ila clamel aeger ad medicum, et dicat : Cum libero ar- 
bitrio creavi! me Deus: ideoque si peccavi, ego peccavi 
non fatum, non fortuna, non diabolus, me coegit : sed' ego 
persuadenti consensi ». 
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In conclusione, il maestro delle Sentenze^ come già 
si è veduto, definisce il libero arbitrio un& facoltà della 
ragione' e della vodontà colla quale si sceglie il bene col 
soccorso della grazia od il male se la grazia ci manca. 
Ma questa definizione, aggiunge l'autore, non conviene a 
Dio né ai santi che par essere incapaci di peccare, hanno 
un libero arbitrio più perfetto. 11 libero arbitrio di Dio è 
la sua volontà ònnisapiente ed onnipotente, che fa senza 
necessità e liberamente tutto ciò che le piace. Quella degli 
angeh e dei santi non può più portarsi verso il male, 
perchè essi sono coiiifermati neha beatitudine e neilla 
grazia. L'uomo dopo il peccato ha pure conservato il 
suo, ma perchè egli voglia il bene gli è necessaria la 
grazia del Redentore. 

La teoria del libero arbitrio, che il Maestro professa, 
intesa a conciliaire il dogma coi dettami della ragione, non 
sfugge, come è ben naturale, a gravi difficoltà. Cosi egli 
è costretto per quaiinto si sforzi di provare il contrario, 
a mettere l'uomo in una posizione non del tutto giusta, 
rispetto alla sua libertà, poiché se egli fa il male, ne è 
tutta sua colpa (ideoque si peccavi ego peccavi — in ps. 
loc. cit.) quantunqua non possa andare ^nte dal peccalo, 
mentre se fa il bene, il merito è tutto di Dio. 

(Sent. II, XXVII, 7) « Non tamen sine libero arbitrio 
proveoiiunt merita nostra, scilicet boni effectus eo-rumque 
progressus atque bona opera quae Deus remunerat in no- 
Das et haec ipsa sunt Dei dona. Unde Augustinus (12) ad 
Sixtum presbyterum: Cum coronat Deus merita nostra 
nihil aliud coronai quasn munera sua ». 

Quamto poi alla obbiezione che se Dio sa tutte le cose 
che debbono avvenire, noi non possiamo fare in altro modo 
di quello che a lui è noto, dal che ne verrebbe la nega- 
zione di ogni libertà umana, egli non oppone nulla in que- 
sto punto dove espone la teorica del libero arbitrio. Ma noi 
possiamo conoscere il suo parere in proposito, purché 
noi ci riportiamo a quel punto del libro P, ove parla della 
prescienza di Dio, allora assai dibattuta dalle sette sco- 
lastiche, come quella che sembrava condurre a riconoscere 
il fatalismo. Il Maestro delle Sentenze per rispondere a 
questo argomento, fa uso della distinzione così nota agli 
scolastici del senso composto e del senso diviso, ovvero 
del senso congiuntivo e del disgiuntivo; cioè che non si 
può dare che Dio abbia preveduto una cosa e ch'essa non 
avvenga, ma è possibile che essa non avvenga, e allora 
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Dio non Tavrebbe preveduta. Sottigliezze a cui la scuola 
dogmatica è costretta a ricorrere ogni qualvolta vien mes- 
sa ale strette. Ondie il Pomponnazzi nel suo libro: De 
Fato, libero (mbitrio et providentia Dei (V lib. Bàie 1525) 
ove si sforza egli pure si conciliare il destino la provvi- 
denza e la libertà deiruomo, finisce col non saper dare 
altre soluzioni che quelle poste innanzi dalla scolastica, 
confessando però che esse sono piuttosto delle illusioni che 
delle vere risposte: Videntur potius esse illusiones islae 
quam respomiones (lib. III). 



Felicità. 



Fine a cui tendiamo tutti é la felicità : (sent. V, XLIX, 
2) « Beatos autem esse velie, omnium hominum esl ». Il 
Lombardo ricorda le parole di Cicerona: Beati certe 
omnes esse volufnus, ed è lontano dal contraddirvi, ma 
anzi ne deduce che poiché tutti desiderano la felicità, tutti 
ne hanno dentro di sé la conoscenza: «... sequitiu' ut 
omnes beatam vitam sciant » (1). 

Vediamo ora come procede il Lombardo neiranalisi 
della felicità. Sul principio del primo libro egli comincia 
dal distinguere la differenza che v*è tra usare di una cosa 
e fruirne. Usare d'una cosa è adoperarla a compiere la 
nostra volontà, fruirne è usarne con gioia, è aderirvi per 
amore e ciò non avviene in questa vita. 

(Sent. I, I, 3) « Uti est assumere ali<juid! in f acultateni 
voluntatìs. Frui autem est, uti cum gaudio, non adhuc spei 
sed jam rei... et ita in hac vita non videmur frui sed tan- 
tum uti, ubi gaudeamus in spe, cum supra dictum sit, frui 
esse amore dnhaerere alieni rei propter se : qualiter etiam 
hic multi adhaerant Deo». 



(1) Dantb — Purgatorio XVII 127-9: 

Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel qual si queti T animo, e desira: 
Perchè di giugner lui ciascun contende. 
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E poiché questo sembra far iidsceire eontraddiàoni, 
egli la rivolse così chiarendo il suo concetto. Tanto qui 
come nel futuro si può in certo modo fruire della beati- 
tudine eterna, ma mentre in cielo noi la godremo in modo 
perfetto perchè, come dice S. Agostino, l'avremo vicina 
qui in terra, non la godiamo che per riflesso ed è ciò che 
ci fa sopportare i travagli della vita. 

(Sent. I, I, 4) « Haec ergo quae sibi contradicere vi- 
demtur, sic determinamus, dioente», nos et hic et in futuro 
frui : sed ibi proprie et perfecle et piene ubi per speciem vi- 
debimus quo fruemur, hic autem, dum in spe ambulamus 
fruimur quidem sed non adfeo piene... Idem (scil. Augu- 
stinus) in Uh. de Doc. christ. ail (lib. I, cap. 30) : Angeli 
ilio fruentas jam beati sunt quo et nos frui desideramus; 
et quaai'timi in hac vita iam fruimur, vel per speculum, 
vel din aenigmate, tanto nostram peregrinationem et lolera- 
bilius sustioemus et ardentius fruire cupimus ». In questa 
teorioa il Lombardo si liem stretto a S. Agostino ed esprime 
41 medesimo comcetto che più tardi sarà svolto da S. Tom- 
maso col fine mediato ed iumiediato. 

guanto alla questione, se si possa gioire della virtù 
per sé stessa o solo come mezzo di acquistare la vera fe- 
licità, egli si prova come è suo metodo di conciliare la 
prima opinio*ne, che sembra confortata da un passo di 
S. Ambrogio, con la seconda professata da S. Agostino, 
affermando che la virtù può essere amata per sé slessa, 
ma che non dobbiamo fermarci lì, ma bisogna tendere ad 
un fine più elevato e riferire la virtù a Dio come fine ul- 
timo. 



Amoralità d^Ue aztooi urpaoe* 



Quali sono le azio^ni umane che si debbono chiamare 
buone secondo il Lombardo e quali cattive ? Egli risponde 
suirautorità di S. Ambrogio e di S. Agostino, che ciò che 
fa buona o cattiva una azione è Tintenzione. Ed in ciò non 
discorda da Abelardo che afferma appunto nelFEtica (cap. 
XI) : « Unde ab eodem homine cum in diversis temporibus 
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idem fiat, prò divemsitate tametn inlentionis eius operatio 
modo bona modo mala dicitm* ». Infatti il Maestro nel libro 
secondo d^e Sentenze (dist. XI, 1) dice quasi allo slesso 
modo : « Nam simpliciter ac vere sunt boni illi actus, qui 
bonam causam et intentionem id est qui voluntatem bonam 
comitantur et ad bonum finem tendunt: mali vero sim- 
pliciter dici debent qui perversam habent causam et inten- 
tionem ». E cita a questo proposito le parole di S. Ago- 
stino : (enarr. in ps. XXXI, 4) « Bonum eriim opus intentio 
facitìK 

In conseguenza è un'azióne buona confortare i po- 
veri se si fa per compassione e misericordia : ma la stessa 
azione diventa cattiva se la si fa per ambizione. Vi sono 
tuttavia delle azioni le quali sono cattive per sé stesse e 
che la intenzione non può rettificare: tali sono la men- 
zogna e la bestemmia. 

Ksse poi sono cattive in quanto sono privazioni dell'es- 
sere, perchè ogni cosa, in quanto è, è buona : Omne quod 
est in quantum est bonum. 



L.a le^^e fT)orale« 



Stabilito cosi guali sono le azioni buone o cattive, & 
seconda dell'intenzione, restava a determinare quale è il 
caratieire morale che deve contraddistinguere le nostre a- 
zioni e qual norma si deve necessariamente seguire per 
muovere al bene : dione insomma dove deve dirigersi- la buo- 
na intenzione. In coerenza colle dottrine da lui professate, 
•il Maestro pone la regola delle azioni umane nella legge 
divina : perciò il peccato consiste in una infrazione alla 
legge divina (1). 

(Sent. II, XXXV, 1) « Peocatum est omne dictum vel 
factum vel concupitum quae fit contra legem Dei, . . Quid est 
ipeccatum nisi legis divanae praevaricatio? ». 



(1) n Lombardo ammette altresì una legge naturale, lex natu^ 
raliSj la quale ebbero anche i Gentili, ma questa non basta a con- 
durre a salvamento. 
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Nofli è qui il luogo di indicare il difetto originale d una 
tale dottrina che nel porre fuori di noi la legge del nostro 
operare, si condanna alla, contraddizione. Mi basterà ri- 
coirdare che essa si presenta assai più sviluppata in S. Tom- 
maso, il quale pone innanzi iJ concetto aristotelico della 
ragione umana, la quale è la natura dell'uomo in quanto 
è uomo: ondfe poiché ogni cosa è buona quando è con- 
forme alla sua propria natura, ogni cosa sarà buona ri- 
spetto airuomo quando sarà conforme alla ragione. Ma 
questa stessa ragione e natura umana ripete il suo potere 
regolativo dalla natura divina : « quod autem ratio umana 
sit regula voluntatis humanae, ex qua eius bonitas mensu- 
retur, habet ex lege aeterrm quae est divina ». (Sum 
theol. II. 2.). 

In conclusione la filosofia patristica e scolastica, si 
accorda nel porre il principio normativo dell'operare u- 
mano fuori aeiruomo stesso, cioè nella sapienza divina 
identica essenzialmente col suo volere. 



Bei}e ^ n)ale. 



Abbiaino veduto come Pier Lombardo affermi che 
tutto ciò che è, in quanto è, è bene : « Omne quod est, in 
quantum est, est bonum » (Sent. II, XXXVI, 37). E poi- 
ché l3io é d'autor© di tutto ciò che esiste Dio é rautore di 
ogni bene. 

(Seoit. I, XLVI, 12) (Deus) omnium quae sunt auctor 
est, quae in quantum siuiif bona sunt. 

Ma non viieme di conseguenza che Dio sia l'autore an- 
che del male, giacché il Lombardo come tutti gli Sco- 
lastici, concepisce il male come gualche cosa di propria- 
mente negativo, cioè come la privazione o la corruzione 
del bene. 

(Sent. II, XXXIV, 4) « Malum enim est comiptio yel 
privatio boni... Quid enim aliud quod malum dicitur nisi 
privatio boni?». 

Anche S. Agostino nel libro De civitate Dei (XII, 
7 Migne 41 p. 355) parla di causa deficiente e non efficiente 
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del cattivo operare « Nemo igilul* quaeral ellkientem cau- 
sani malae volunfalis: non enim efficiens est, sed defl- 
ciens, quia nec illa effectio est sed defeclio ». 

E di qui trae buon argomento il Maestro a confutare 
l'obbiezione di eoJoro che insinuano che Dio essendo au- 
tore di tutto ciò che esiste, deve essere altresì autore del 
peccato. 

(Sent. I, XLVI, 12) « Quocirca mali auctor non ^t 
(scil. deus) et ideo ipse summum bonum est, a quo ^n 
nullo delicere bonum est, et malum est deflcere. Non est 
ergo causa deficiendi id' est tendendi ad jion esse, qui, 
ut ita dicam, essendi causa est, quia omnTum quae suoit, 
auctor est, quae in quantum sunt, bona sunt... Ecce aperte 
habes quod deficere a deo... malum est ». 



.).•,.-. ~._. 
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CAPITOLO VI. 

LA DOTTRINA SCOLASTICA 
IN PIER LOMBARDO E DANTE 



L.oiT7bardo nel cielo del 5oIe. 



Entrato €on Beatrice nella sfera del sole Dante, ap- 
preoide diairanima di S. Tommaso chi essa sia e chi siano 
i fulgor vivi e vincenti Sella sua ghirlanda. 

Se si di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Di retro al mio parlar ten vien col viso 
* Girando su per lo beato serto, 

QuelValtro fiammeggiare esce dal riso 
Di Graziano, che Vano e l'altro foro 
Alutò si che piace in Paradiso. 

L'altro ch'appresso adorna il nostro coro 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Offerse a Santa Chiesa suo tesoro 

{Par, X, 100, 108;. 

Qui Francesco Buti commenta : 
con la poverella offerse fece la sua offerta della sua fa- 
cilità, come la po-verella della quale dice rEvangelio di 
Santo loanni, che offerse poco, perchè «poco aveva, ma 
con buon cuore e peirò Iddio accettò più la sua offerta che 
quella del ricco, che, benché offerisse molto, non offerse 
con si buono animo (1). 



(1) Commento di Francesco Buti sopra la Divina Commedia per 
cura di C. Giannini Pisa 1858. 
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I più dei oammentatapi ricordano le prime parole del 
prologo del Liber Sententiarum : 

« Cupientas aJiquid de penuria a-c temiitate nostra 
cum paupercula in gazophilacium Domini miUere ardua 
scandere et opus supra vires nostras praesumpsimus». 

Le parole di Pier Lombardo chiaramente fidludono al 
noto episodio della poverella, riportato da San Luca (XXI, 
1, 4) e da S. Marco (XII, 41, 44) e nooi da San Giovanni 
come erroneamente riferisce il Buli. 

Dice San Luca: 

« Respiciens autem vidit eos, qui mittebant munera 
sua in gazophilacium diviles. Vidit autem et quamdam vi- 
duam pauperculam mittenlem aera minuta duo. Et dixit: 
Vero dico vobis, quia vidua haec pauper, plus quam 
omnes misit. Nam omnes hi ex abundantia siti miserunt 
in munera Dei : haec autem et ex eo, quod deest illi, omoiem 
victum suum quem habuit misit ». 

Così ad un dispreeso racconta San Marco con leggere 
vananti : solo è da notarsi che egli chiama la donna uidua 
una pauper e vidua hxiec pauper e non mai col diminu- 
tivo tanto affettuoso di paupercula che per essera stJ^lo 
scelto da Pier Lombardo fa pensare ch'egli si sia riferito 
in special modo al passo di San Luca della Volgata. 

Ma ciò poco importa : importa invece assai il notare 
come l'umiltà della vidua paupercula avesse toccato «pro- 
fondamente il cuore di Pier Lombardo il quale nel vergare 
quelle parole doveva forse ricordarsi con teneirezzìa di 
un'altra vedova poverella di un lontano paese di Lombar- 
dia : e come Dante che nei veirsi che dedicava ai persooiaggi 
della sua^ Commedia soleva «per lo più introduirre Tele- 
mento soggettivo dei ricordi ed affetti personali non senza 
ragione ricordò quel punto e quello solo dell'opera di 
Pier Lombardo. 

L'influenza che il ma^fister Petrus esercitò sul pen- 
siero del Divino Poeta non è stata ancora tutta quanta 
spiegata e compresa nella sua giusta entità. 11 tkeologus 
. Dantes nullius dogmatis expers dà a S<a«n Tommaso il 
posto d'onore che gli conviene, ma a San Tommaso com- 
mentatore di Pier Lombardo. Se Dante e San Tommaso 
non si possono ancor dire contemporaiiiei sono vissuti a 
poca distanza di tempo e sono entrambi commentatori e 
perfezionatori dell'opera ancora rozza si ma feconda di 
Pier Lombardo : l'uno raggiunge finalmente colla sua ma- 
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unifica somima quel connubium fidei ac rationis che il 
Magister aveva solo tentato, Taltro ina canta il trionfo 
glo-rioso. 

Che Dante avesse letto il Rbro delle Sentenze con 
mollo amore ci è provato non solo dai versi succitati, ma 
da numeirosi passi del Paradiso ove come diremo tosto 
rimitaziione risulta evidente : ed io sarei anche propenso a 
credere che rAlighieri non si fosse Termato alla lettura di 
quel libro solo ed a tutti noto di Pier Lombardo. 

Qui sono tratto ad accennare fuggevolmente alla 
famosa questione del viaggio di Dante a Parigi : questione 
ove troppo, eletti ingegni si cimentarono perchè io presu- 
ma di recare qualche nuovo raggio di luce. 



Dante zill'Uoiversiià di Parigi. 



Giovanni di Serra valle comme«ntatore del secolo XV 
racconta : 

« Anagogico dilexit Theojogiam sacram, in qua diu 
studuit tam in Oxoniis in regno Angliae quam Parisius 
in regno Franciae : et fuit Bachalarius in Universitate Pa- 
risiensi in qua legit Senlentias prò forma magisterii : legit 
Biblia : respondit omnibus doctoribus, ut moris est, et 
fecit omines actus qui fieri debent per doctorandum in 
Sacra Theologia ». 

Egli continua poi a dire che Dante non potè ottenere 
la laurea perchè gli mancò il denaro per la licenza (deerat 
pecunia). Onde tornò in Firenze per acquistarlo, optimus 
artista, perfectus Theologus e quivi fatto «priore si diede ai 
pubblici uffici e più non si curò della Università diPa- 
rigi (1). ,^ 

Il (racconto di Giovainni di Serravalle fu accolto dairO- 
zanam e dairArriviabene con maggior serietà che mm me- 



(1) G. TiBABOSOBi — storia della leti. Hai. Modena 1789 Tom. V. 
p. 490 - Fratria F. de Serravalle Translatio et comentum totius libri 
Dantis Aldighieri cum textu italico Fratria Da Colle, nunc primum 
edito — Prati 1891 - (Jiachetti in fol. 
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ritasse. Secondo un tale» racconto Dante sarebbe andato a 
Parigi nella sua giovinezza contro raffestazione del Vil- 
lani, del Boccaccio, di Benvenuto da Imola che fanno il 
viaggio degli ultimi anni. Ed il chiaro professor Cipolla 
osserva che è appena credibile che Dante fossei in cpiel 
tempo cosi spirovviiyto di credito da non potere ottenere 
la somma che gli era necessaria : onde giudica il racconto 
di poca probabilità. Ma TinverosimigHanza di lutto il rac- 
conto appare manifesta quando un poco si pensi al modo 
come era organizzata la facoltà teologica di Parigi ai tempi 
di Dante. 

Il buon vescovo di Fermo volendo mostrarsi molto ap- 
profondito nella conoscenza dei gjradi accademici com- 
mette degli errori grossolani : et fuit Bacchalarius in Uni- 
versitate Parisiensi in qua legit Senlentias prò forma Ma- 
gisterii: legit Biblia ». 

Ma si è veduto nella parte storica del lavoro che 
Tanno in cui il baccelliere éiventsiV aSententiarius cioè 
commentava in pubblico il libro delle Sentenze non pre- 
cedeva, ma seguiva la spiegazione della Sacra scrittura: 
dopo quell'anno il baccelliere si chiamava baccalaureus 
forrnatus che risponderebbe mutatis mutandis al nostro 
laureando. Perciò Giovanni di Serravalle per essere esatto 
come vuol parerlo, avrebbe dovuto invertire l'ordine delle 
parole. Ma non vogliaino essere molto esigenti su ciò: 
c'è ben altro. 

Gli omnes aclus qui fieri dehent per doctorandum 
in sacra Theologia (1) erano e forse Giovanni di Serra- 
valle lo ignorava, i sermoni (sermones) e le conferenze 
(controversia^) che si dovevano tenere nei .tre o quattro 
anni che precedevano la licenza ed infine le tre dispute 
pubbliche di cui la più solenne veniva chiamata Sorbonica: 
ma la licenzia (licentia) che veniva dopo tali prove accor- 
data e che il Serravallei chiama con termini vaghi inceptio, 
conventus^ non esigeva alcuna pecunia di sorta. 



(1) Il SerravaUe e tutti i Commentatori si riferivano aU' accenno 
Dantesco; 

si come il baccelUer s'arma e non paria, 
fin che il maestro la question propone, 
per approvaria e non per terminarla. 

Par. XXIV 46 - i8, 
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Infatti già il concilio Lateranense del 1179 aveva 
proclamato due punti fondamentali : la necessità e la gra- 
tuità della licenza ed un tale decreto trovò po'sto nelle De- 
finire di Gregorio' IX. Solo per eccezione fu eoncess^o sul 
finire del Xll a Pietro Comestore, cancellario di Nótre 
Dameij per i suoi pregi personali, da Alessandro III, di pre- 
levare uoiia piccola rimunerazione per la concessione della 
licenza. 

Ed ancora il Regolamento di Roberto di Courcon del 
1215 insisteva sulla concessione gratuita ed ìncondiziomita 
della licenza : ed una tale disposizione veniva conifermata 
nelle reigole aggiunte dal papa Gregorio II di cui cono- 
sciamo il benefico intervento nei dissensi tra rUniversità 
ed di Re di Francia. Nella famosa bolla Parens scientia- 
rum (1231) viene prescritto formalmente « che il cancel- 
liere non potrà esigere da coloro ai quali conferirà la li- 
cenza né giunamento, né obbedienza, né denaro, né cau- 
zione, né promessa ». 

Ora è noto a tutti che lo statuto di Roberto di Courcon 
confermato e completato dalla bolla di Gregorio IX, la 
quale fu pure rinnovata senza modificazione da Urbano IV 
nel 1261, continuò ad essere per tutto il secolo XIII 'a 
legge fondamentale deirUniversità e pertanto della facoltà 
teologica di Parigi. 

Per il che sembra a me che il fondo storico del rac- 
conto di Giovanni di Serravalle venga a mancare sempre 
più di consistenza. 

Carlo Cipolla nel suo dotto ìavaro Sigieri nella Divi- 
na Commedia, dopo avere ossei-vato che il Sigieri ricor- 
dato tra i beati del canto X deve ritenersi come Sigieri di 
Brabante, e non va identificato col Sigieri de Conrtrai {Le 
Clero) visisuto in epoca diversa, e neppure con quello di 
cui si iparla nel sonetto del Fiore (Castets) avverso a San 
Tommaso, crede probabile, che Dante fn a Parigi negli 
ultimi anni di sua vita ed airincirca negli anni 1316-1318 
e non vi ascoltò le lezioni di Sigieri di Brabante perché 
questi era morto avanti il 1300 (1). 

L'abate Feret tornando su questa questione nel volu- 
me II deiropera cit. (cap. Les Sorbonnistes) crede errat-ì 
così, l'opinione del Le Clerc che del Castets, combatte ^e 



(1) Giornale storico den« Lett. It. Voi. Vili — Torino LoescUer 
1886 p. 54 - 139, 
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asserzioni di Gaston Paris, ed airiimesso che il Sigieri di 
Dante è il Sigieri di Brabante che quitla cette vie en repu- 
tation d'une orthodoxie parfaite, non si discosta mollo 
dalle oonclusdoni del professor Cipolla che mostra di mion 
conoscere (1). 

Questo sembrerebbe coaidurci assai fuori del nostro ar- 
gomento se una buòna osservazione del prof. Cipolla a 
questo proposito della partecipazione dell'Alighieri alle 
lezioni dd Sigieri non mi facesse tosto ritornarvi. 

Egli afferma che « per ciò che riguarda Sigieri, altro 
è ammettere nel luogo Dantesco vm ricordo personale, ed 
altro è credere che questo ricordo personale sia tale dav- 
vero da comprenderà poS la partecipazione dell'Alighieri 
alla scuola di quel filosofo. Alle scuole di Parigi i libri 
del Sigieri eratno rimasti auasi come lesti agli scolari, 
tanta Sama le sue lezioni vi avevano lasciato ». 

Cosi per ciò che riguarda Pier Lombardo, io ag- 
giungerò che oer spiegare la profonda conoscenza che 
Dante ebbe del Libro delle sentenze, non è necessario di 
credere col Serravalle che Damle abbia commentato le sen- 
tenze nella scuola di Teologia perchè lo studio che in quei 
tempi se ne faceva in Parigi, la fama che vi godeva e che 
già aveva provocato i lamenti di Ruggero Bacone, certo 
potevano non poco contribuire a farglielo conoscer© più 
in là del frontìsipizio e del prologo. 

Per fama egli conobbe a Parigi Sigieri, per fama vi 
conobbe Pier Lombardo ed entrambi egli ricordò con par- 
ticolar cura nei suoi versi ove palpita un affetto personale. 



Influen2nL di Pier Lorpb^rdo 
nell'Operai di Dante* 

Ma se poca o nessuna influenza ebbe la filosofìa di Sigieri 
neiropera di Dante, molta invece ne ebbe in quella di 
Pier Lombardo. 
Un esempio: 

Speme dissHo, è un attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merlo. 

{Par, VI 67, 69) 

(1) P. Fkrkt La f acuite de Tkeol, de Paris - Ricarcl 1898 Tom, 
II. Parte II. 
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Pietro di Dante, TOttimo, la Chiosa Cassanese, ricor- 
dano la definizione di Pier Lombardo: «est spes certa 
exjeiotatio futurae beatitudinis veniens ex Dei gralia et 
mentis praecedentibus ». (Lib. Seni. IH. dist. 26). 

Iacopo della Lama, rÀnonimo rioooimno assai meno 
opportunamente a San Toit^màso: spes est motus appe- 
Wiiae virtutis consequens apprehensione boni fulnri ad- 
nui possibilis adiptsci ». 

Ho citato, per ppoporre un esempio, uno dei tanti 
luoghi ove il Lombardo viene dal poeta preferito all'Aqui- 
nale, o meglio dire ove cosi San Tommaso come Dante 
attingono -alla medesima fonte: Pier Lombardo. Qui si 
ha una traduzione letterale delle parole del Maestro che 
appaiono anche in San Tommaso sotto una veste più fi- 
losofica. Ma non è questo il solo punto ove un tale raf- 
fronto è possibile. 

Fu uno dei più assidui, il Senatore Carlo Neg'-;ni, 
a far notare la ^ainde importanza che ebbe il libro del 
Maestro nel pensiero di Dante. 

JNella prefa/jine al volume. .V. della Bibbia volaare 
ri884), accennando a Pier Lombardo della cui opera si 
giova Tespositore dei salmi di quella Bibbia, promise di 
occuparsene : « In un altro mio scritto dove avrò Taiuto di 
un teologo profondo, e mio buon amico, farò il confronto 
tra le «proposizioni teologiche della Divina Commedia e 
quelle dei libri delle Sentenze: ed il lettore vedrà che le 
prime non sono altro che Tespressione poetica delle secon- 
de, fedelissima e latta con invidiabile precisione ». Di- 
sgraziatamente il Negroni occupato in altri lavori, non 
potè adempiere .alla sua promessa, ma dando esempio dì 
larghezza d'animo, consigliò ed aiutò Tamico suo C. Car- 
bone, (P. Michele da Carbonara), poi prefetto Apostolico 
deirÉritrea, nell'opera a cui egH non poteva attendere, e 
ne promosse la pubblicazione. Nel 1890 Frate Michele da 
Carbonara pubblicò infatti Slcuni Studi Danteschi (1) e 

(1) Tortona Tip. A. Rossi 1890 — Stttdi Danteschi Voi I. Dante 
e S. Francesco ~ Voi II. Dante e San Bonaventura. 

Nella Biblioteca Negroni si trovano nel carteggio privato le lettere 
che il Carbone indirizzava a Carlo Negroni piene d'erudizione e di 
affetto per l'illustre amico. Trov.ansi pure tra i copiosi ms. due fa- 
scicoli; n. 26: Pier L. nel Paradiso; n. 27: Appunti Danteschi. Essi 
contengono citazioni, note erudite che il Negroni veniva man mano 
scrivendo. La malattia e la morte tolsero il modesto studioso e gene- 
roso filantropo aUa tranquilla ed utile sua operositét letterarii^. 
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nel volume I. dedicato al Neuroni, prese in esame» il I\' 
Libro delle Sentenze collo studio: Dante e Pier Lombardo. 
Questo appunto- che è il migliore ed il più originale, entrò 
poco dopo inella collezione di opuscoli inediti e rari diretta 
da G. L. Passerini (N. 44-45) per cura di Rocco Murari. In 
esso il Carbone che si limita «all'esame delle distinzioni 
43-49 del IV. delle Sentenze, conclude che il seme che è 
nel libro delle Sentenze di Pier Lombardo mostra i suoi 
fiori ed i suoi frutti ini Dante. 

Nella tornata del 19 Aprile 1891 airAccademia Ponta- 
niana, il socio residente Alberto Agresti le^e una memo- 
ria dal titolo: Eva in Dante ed in Pier Lombardo (1) ed 
anch'egli ricordò a proposito di questi studi, Tamico Ne- 
groni e lo studio di frate Michele da Carbonara. 

Ponendo a raffronto i passi danteschi ove vien citala 
Eva (tacendo di tre che non danno alcun ^udizio della 
sua colpa : (Purg. e. Vili v. 99 - C. XXIV, v. 116 - C. XXX 
V. 52) uno comune con Adamo (Purg. 6. XXVIII, v. 142); 
gli altri (Purg. e. XII, v. 70; Par. e. XIII, v. 37; Purg. 
e. XXIX, V. 23; Purg. ò. XXXII, v. '2), ove si dà un giu- 
dizio sfavorevole di Eva ed il passo del De-Viilgari Eloquio 
ove Dante chiama Eva praesumptuosissimam), cerca da 
quali letture Dante ricavò il severo giudizio. Combatte To- 
•pinione di V. Imbriani, (Studi danteschi. Firenze, Sansoni 
p. 42) che coIFesempio del Boccaccio vuol dimostrare 'i& 
scarsa erudizione teologica di Dante. Nella testimonianza 
di San Tommaso {Summa, P. II, 29-153) Isidoro {Sentent, 
l^ib. II. e. XVII), Sant'Anselmo {De pec-orig. e. 9), Ugo 
da S. Vittore, San Bonaventura non trova la ragione delli 
eccessiva severità deirAlighieri, bemsì in Pier Lombardo 
(Lib. II. dist. 22) che così si esprime: 

« Adamo non istimò vero ciò che il diavolo aveva sug- 
gerito; stimò di peccare in maniera da esserne perdonato. 
Forse come vide che la donna, gustato il frutto, non era 
peranco morta, prevaricò e volle ainch^'egli fare esperimen- 
to del legno proibito. Più però Ta donna, perchè volle 
usurpare l'eguaglianza della divinità e levata in superbia 
nimia vraesumptione^ credette così doversi avverare. 

Adamo non volle contristare la donna, ma certo non 
vinto da carnale concupiscenza, non sentila peranco in 



(1) Napoli, Tip. della R. Università 1891, 
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lui, ma per una certa amichevole heoievotenza per la quale 
il più delle volte avviene che si offende Dio per non of- 
fender l'amico. In un certo modo Adamo fu anch'egli de- 
ceptus ! Nella donn<a /fu majoris tumoris praesumptio : 
ella peccò in sé, nel prossimo , in Dio : l'uomo solo ui 
sé ed in Dio ». 

E l'Agresti finisce insomma col concludere che « stu- 
diare la D. Commedia al lume dei libri delle Sentenze è 
tutto un lavoro nuovo che manca alla letteratura dante- 
ca ». A me non resta che augurarmi che un tale 1' 
si compia e che una feconda curiosità subentri alla sterile 
dilRdenza nelFaprire il libro di P. L. che Dante non certo 
per cura della rima chiamava il suo tesoro. 



AGGIUNTA NECESSARIA: 



I ìinyiìì dell'erudizione. 



Ristrettezza di tempo mi ha impedito di dare, com'era 
mio desiderio, maggior svolgimento a questi insufficienti 
cenni sull'influenza esercitata dal maestro delle Sentenze 
sull'opera di Dante e non sulla Divina Commedia soltan- 
to. Dell'utilità di una maggiore e più profonda conoscenza 
di tali rapporti, è prov:a quanto si è venuto in questi anni 
scrivendo dagli studiosii di Dante coll'intento in verità non 
sempre raggiunto di recar "maggiore luce airinterpreta- 
zione' del poema dantesco. 

Ancora in un recente fascicolo del Bollettino della 
Società Dantesca Italiana (Settembre 1912) E. G. Par«odi 
m una dotta recensione consacrata ad un apprezzato studio 
del prof. Surra su La conoscenza del futuro e del pre- 
sente nei dannati danteschi (Novara, Tip. Guaglio, 1911), 
si vale del confronto colla dottrina del Maestro delle Sen- 
tenze per meglio chiarire i dubbi che le parole di Farinata 
non sciolgono sul modo di conosceniza dei dannati. Contro 
la tesi del Surra, che fortificandosi del concetto delFìrra- 
zionale nell'arte, ampiaonente illustrato da G. Fracoaroli, 
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vuol chiudere il passo ^ai diritti 3eireru3ìzioaie, il Pa^rodi 
dimostra, citando la 50* Distinzione del IV delle Sentenze : 
Ve animabus damnatorum si qua habent notitican eorum 
quae hic fiunt, come Tesposizione di Farinata cresce d'im- 
portanza venendo a combaciare colla dotlrin<a professata 
dal Maestro. Ed è certo che se la contraddizione non può 
essere evitata dal pensiero umano, specie cpiando s'aderge 
sulle ali della poesia, tanto in Dante come in Pier Lom- 
bardo, scola5?tóci entrambi, v'è Tidentioa «preoccupazioaiei di 
sfug^rle colla cura più scrupolosa. 

Non si può riconoscere tuttavia all'erudizione il dirit- 
to di andar troppo oltre, specie nelle sue conclusioni, 
perchè Terudizioflie è alla poesia come la ragione è alla 
fede, che il sapere medioevale riconosceva potene illumi- 
nare senza spiegarla interamente. 

Se anche col raffronto più minuto dei passi danteschi 
ooiropera del Lombardo (non limitato alle Semtenze) noi 
potremo trovare nuove e curiose rispondenze che ci dimo- 
streranno le fonti di sapere e d'inspirazione del Poeta di- 
vino, dovremo limitarci a riconoscere nulla più che la 
materia preziosa, ma informe trasportata e nobilitata dal- 
Fopera (in che è il fatto nuovo) dello statuario. 

E\ per limitarmi ad un solo esempio, notevole il modo 
onde mei Sermoni vengono disposti gli argomenti morali 
che il Lombardo distilla da un qualunque versetto biblico: 
sono quasi sempre tre i sensi che se ne ricadano ed il nu- 
mero 3 entra con una particolare predilezione ìiell armo- 
nica e spesso sin troppo misurata distribuzione delle parti 
nei suoi discorsi (1). Queste ed altre minuzie di logica ar- 



(1) Tres igitur tortae pani8 tres sunt modi dìvinam paginam in- 
telligendi Triplex igitar pani8 eat intellectus: tropologicus, scilicet 
moralis vel historicus; mysticus, idest allegoricus et anagogeticum 
Moralis mores componit, exhauriens malos et confovens bonos; al- 
legorìcufl mentis acuit oculos ut mysterioram abdita penetrare 
valeant; anagogeticus mentes super se effundit ut in voce exulta- 
tionis et confessionis, constituto die, e condensis usque ad domum 
Dei rapiatur; nam sicut allegoria alitar intellectus, ita anagoge su- 
perior sermo vel sursum tendens interpretatur. Moralis, idest tropo- 
logicus, est dulcior, historicus facilior, mysticus auctior. Historicus 
insipientibus, moralis proficientibus, mxsticus perfìcientibus congruit. 

Ms. lat. 3537 fol 73 - Sermone: Convertimini fili revertentes . . 
fine inedita riportata da Haureau op. cit* 
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chitettura oasi caire a Pier Loonbardo, come si avverte 
nello slesso Prologo delle Sentenze', do ve vaino esercitare il 
loro influsso nel poeta della Vita Nuova e del Paradiso. 

Ma non dal solo Pier Lombardo, bensì da tutta 'a 
scienza teologica, Dante raccolse mei grande specchio 
ustorio della sua mente, la luce che brilla nel suo divino 
Poema. Né possiamo comprendere come uno studiotso 
deìlla coltura del prof. Amaduocd, possa restringere nel- 
rarido opuscolo XXXII di San Pier Damiano, quasi l'unica 
tonte del poema dantesco, lo schema dottrinale a cui Damte 
avrebbe informato, con perfetta fusione della lettera col- 
l'allegoria^ la Commedia, e annunciare seriamente che di- 
stinguendo i 100 canti nelle 42 marcie e fermate {num- 
sioni} deirallegorico viaggio degli Ebrei contemplato dalla 
modesta fantasia di San Pier Damiano, verrà sostituito 
nell'esame del poema ai fondamenti ipotetici, il fondamento 
scientifico, gli enigmi di sei secoli, troveranno fàcile spie- 
gazione e sarà aperta la via ad una nuova valutazione 
artistica (1). 

Ma tale via non Tha aperta Dante stesso coU'opera 
sua? 



(1) Z/' opuscolo XXXII di S, Pier Damiano fonte diretta della 
Divina Commedia? in Grùymaìe Dantesco dir, da G. L. Passerini 
voi. XXI - Firenze, Dischi, 1911. 

cfr. E. G. Parodi La fonte diretta della divina Commedia — 
in Marzocco, Firenze XXI, 16. 



A questa trattazione epero far seguire prosslntamefite un 

canltolo, su PIER LOMBARDO E LA SCUOLA MEDIEVALE 
Ohe per l'economia dei presente iavoro non potè essere inoluoo. 



INDICE 



Parte Prima — LA VITA E LE OPERE 

Gap. 1. — Le origini oscure .... pag. 3 
La nascita a Lumellogno nei primi anni del sec. 
XII — L'ambiente nativo — Dipendenza di Lmnel- 
il^gno dal Capitolo Novarese — Stato delle scuole 
novaresi — Pier Lombardo fu allo studio Bolog^nese? 

Gap. il — Nell'ombra del cammino . . pag. 25 
Alla scuola di Leutaldo novarese a Reims (1134?- 
1136?) — « ParisiUiSi » — La « universitas schola- 
rium' » — San Vittore (1136?-1140?) — Santa Geno- 
veffa (1140?-1150?). 

Gap. III. — Nella luce della fam^i . . . pag. 44 
La scuoia di Nòtre Dame (1150?-1159) — L'episco- 
pato (1159-1160) — La morte (20 Lug'lio 1160) — La 
tomba di S. Marcello — Le onoranze. — 

Gap. IV. — L'opera e la fortuna di Pier Lombardo 

pag. 59 
Le Sentenze — I « Sentenziarii » — I detrattori — 
Il « tesoro » — Opere edite ed inedite — I Seamoni. 



Parte Seconda — LA DOTTRINA FILOSOFICA 

E PEDAGOGICA 

Gap. I. — Posizione di Pier Lombardo nella filosofia. 

.pag. 71 
Metodo — Religione e sciens&a. 



Cap. 11. — Problema metafisico e conoscitivo pag. 8Ì 
Teoria degli universali — Teoria ctella oonoscenza. 

Gap. 111. — Problema ontologico e cosmologico pag. 87 
Sostanza ed accidente — Natura e pefrsona — Ma- 
teria e forma -- Causalità — Spazio e tempo — 
CosmoJKJgia — Posizione dell'uomo neirunàverso. 

Cap. IV. — Problema psicologico . . . pag. 97 
Potenzie dell' aiiim.a — Natura dell'ajiima — Origine 
dell'anima — Relazione tra l'anima e il corpo. 

Gap. V. — Problema morale .... pag. 105 
Làbero arbitrio — Feldcità — Moralità delle azioni 
umane — La legge morale — Bene e mailie. 

Gap. vi. — Lm dottrina scolastica in Pier Lombardo 
e Dante pag. 113 

Pier Lo!ml>ardo nel cielo del Sole — Dante adl'Uni- 
v-ersità di Parigi — Influenza di Pier Loonbardo 
sull'opera di Dante — Aggiunta necesaaria: I limiti 
dell'erudizione. 



ILLUSTRAZIONI 

1. Ritratto di Pier Lombardo 

dall'incisione del Thevet « Les vrais portraàts ecc. » 
Paris, 1584 (tavola fuori testo). 

2. Portico della Canonica di Novara . . . pag. 20 

da un'incisione delle « Monografìe Novanesi » 
MigUo 1877. 

3. Vene de la VUle de Paris du coté de Vlsle 

N. Dame 1750 pag. 29 

(antica incisione). 

A. N ótre Dame de Paris, 1822 .... pag. 48 
(antdca incisione). 



YC 3I44T 



I 



Ifc, 



/ 



> 



